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A LL’IL L V STRISSIMO 

E reverendissimo signore 

LVIGI CARDINAL DA ESTB 
SIC'H.O R^E OSSEKf'^t'HpiSSlMO. 

Ganimede Tanfilo da San Seuerino. 

CAPITOLO INTITOLATORTO. 

TGNOR per acquiftar piu feruitute 
Con la Signoria voftra , à lei ne vegno 
Con tal libro fi fatto , acciò m’aiute . 
Facciami, la priego io, facciami degno 
Di fua graria n e di qualche ricco dono. 
Che con quel c’haggio à pena io mi mantegno* 
lo poco attendo a ver fi, e gli abbandono, 

E per la poca vifta,e perch’i faccio 

Rei fors’i piu, nè n’ho mai vn premio buono: 

Per ingordigia io non dirò, ma il taccio. 

Che ha di gran Signori ; ma ben dico. 

Che col mio dira quei di rado piaccio, 

Ouer procede, perch’io m’affatico 
A gir à pefcfie^ ò à caccic , e auenturato 
Non ci fon , nè deuria effern io amico. 

Ma perche fui , Signor , repremiato 
Duo anni fono io piu per pochi verfi 
Da voi tra Cardinal ricco, e pregiato : " 1 
Però può il voftro feruitor tenerfi 

Sicur d’hauer da voi qualche gran bene. 

Per capitolitanti, e fi diuerfi. 

In tal libro, Signor, ci fi contiene 
Vn numero d’affai varij Centoni, 

Et ha d’hiflorie molte carte piene. 

Ha fdruccioli , eh affai ne fe de buoni 
II Serafin, che in Vatican dipinto 
Pel Papa eftremo de gli altri Leoni. 
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E’1 Sannazar fu da le Mufe fpintó " ’ 
Ne l’Arcadia à trouarne copia grande? 

Ma in Comedie Arìofto ce 1 ha vinto. 

Ha deBifticci ancor cofe ammirande. 

Che l' Ariofto vsò ne li Tuoi canti , 

Che’n capo hébbe d’allor verdi ghirlande. 

Et Enea Piccolhuom ne fece inanti , 

Che luffe Papa vno Sonetto intiero,' _ 
Ch’ad amor fello , & à gli amenti amanti. 

E Luigi nel fuo Morgante altiero 
Vn beil'ottauo,eLuca Pulci ancora 
Pur di fua cafa affai verfi ne fero . 

Dante ancor’eflo più di vinti fuora 

Ne diede, & il Petrarca egli più volt* 

Gli vsò con la fùa ven3 alta, e (onora. 

E da le rime , & opre altrui fon tolte 
Molte cofe, e ciò fe Petrarca detto. 

C’ha mefle rime altrui tra fue raccolte i 

Che in vnafua canzon ci dà ricetto 

A quattro , ò cinque verfi integri altrui, 
En’vsò fors’in qualche fuofònetto. 

E la Vittoria Marchelana , a cui 

Diedi verfi in Viterbo, vn fonetto eflà 
Fece in Centon tra gli fonetti fui. 

Edi Proba in Centon hor ne và impreflà 4 
Vn’opra , e vn’altra d’Aufonio Gallo , 

Che l' vna , e l’altra a legger n’è concedi J 

E d’vn Giulio Bidello hor lenza fallo 

Ci fono più Centon, che d’huom'alcuno. 
Me eccetto, come qui Lettor vedrallo. 

E vn’Hippolito Efin ne fa qualcuno r 
Eflà Vittoria in verfi Petrarchefchi; 

Ma Proba , e Gallo il fe di Maro ogn’vno. 

Io Ganimede i mici gli ho fatti mefchi 
Hora tutti di quei d’eflò Poeta, v 
Che fu per Laura in amorolì vefchi. ; 


Hora perch e non fia , qua! pura !>«* j '\l 

Infìpida mia rima , haggió furati 
Verfi ad altri Poeti , e nullo il vieta • 

Che proceffi non fur però formati 

Mai ad alcunojEs’io tolt’hoà Virgilio* 
E à Ouidio verfi , non fon già peccati . 
Tolfe effo Mantouàn ,che cantò d’IIió, 

Ad Ennio il verfo integro ; e Martiale 
Rubbò à Virgilio , e qualcun fors a Silio * ’ 
Tolfe da Ciceron pur Giouenale, 

E àgli anni noftri ha tolti vn’Ariofto 
Verfi à Petrarca , nè s’imputa à male . 

Et il libro, che n canti egli ha comporto 
N’ha cinque * detto il Furiofo brauo. 

Et il primo nel fertimo eflo ha porto * 
L’altro il decimorhaidecim’ottauo 

Ha il terzo : e’1 quarto verfo integro tutto 
Il trigeffimoterzo , e’I verfo io cauo, .. 
J?er far chi legge per trouarlo inftrutto: 
Neftor , che tanto feppe , e tanto viflè 
• Cofi chi cerca , al loco eccolo addutto * 
Mei terzo, e quadrageffimotraduffe. 
Intendami chi può , che m’intendo io } j 
Che n vna fua Canzon Petrarca dille . 

O quanti n’usò ancor ( ch’io per oblio 
Non lafTo ) varij à vna , ò due parole 
Al più ; Ma per far breue il parlar mio • 

Si che Signor non pien d’alcune fole 
Vi paia il libro, c’ha tanti Centoni 
Quanti han fiori d’ Aprii prati, e viole. 
Perche gli hanno; vfi altri Poeti buoni , 

E PoetefTe : E fe gli Sdruccioli vfo 
Gli hanno vfi altri poeti’n canti , e fuoni. 
Jàa il Papa detto vn fuo Sonetto inchiufo 
Tra gli altri con Bifticci , e gli altri detti 
Si che s’anch’ione fò non me ne furiò » 
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Mcvande’miei cinquan«rei (òncul O L 

Stampati in Carnei*? tutt’in vn libro , 

Fatti à Dio,eaI nipa ,c'ti più varijfuggettf* ■ 

Hor fa Signor ta^pra, ch’io delibro 
Di darui, e Mciarui vtile,&honore A 

Mi fia,cheper ciò vengo, e pafTò il Tibro; 

Mi raccomando al volti o gran Yalore • 
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DISCORSI E DESCRITTICENE BRE 4 VE 

■ ' /* 

SOPRA LE COSE DEL TESTAMEMTO , 
$C y '0.f*Q TLKZA R.J M fdf 

COLLIMATICI A TVTTÌ I TERZÉTTI;-. 
Veri! di Vergilio * accomodati alla rima, 

& alla materia. 

J ^ ' y.<* é «lì t ^ 

* Di Mejfer Ganimede Tanfilo da Sati Seuerino della Idariba ,• - , -T 


PROEMI 0. 

’.-ki *!' : r . ' .. ■ : -» -..j- ..Kt* J 

N Ó N Canto come a Hicradadda , ó a Parm£ 
Qualcun fe guerra , e nel paefe Infubro, 
E.8. Vtqj acrts concuffìr Y quos, vtqj impulit arma, 
N’Aldlàndro vi è qui , come Colubro, 

O Drago fiero infra gli hoftil veffilli , 

E.8« Vi&orab aurora? populis,& littore rubro. .t :.3 

Non gli armigeri Fabij,ògli Camilli 
Notarò in carte in mie rime diffufe 
E.6* Tpfumq; Aeàcidem genus armipotenti Achilli •• 
Chi vuol l’arte di Marte vfarfe l’vfe:' 

Tu chetai ti diletta ad ella attendi* 

G.2. Me vero primumdulces ante omnia mu&ì •’ 

* Qui Paragrafi , e Glofe hora non prendi , 

Nè da me puoi , come perfona maftra 
E.I2^ Scirepotcftatesherbarum, vfumq; medendi# l 
Nè com’Helle vdir puoi d’ino figlialtra s 
O FrifTo furonfigiàcoltiinvrta, 

E.6. Lucentemq;globum Luna?, Tiraniaque Altra* " 
Non odi qui fauola lunga ; ò curta 

Di Gioue,di Mercurio ,ouerd’Orfeo, ; 

E.8. Vulcani, Martifquedolos',&dulcia furta# ' 
Gli honor non canto del rapito Ideo, 

Nè laude ad Himcneo di nozze vago , 

E.4. Legifera Cereri , Phgebo , pairiq; Lyeov 

Qui 






:1 , Qui NiWa non è già di fiume, ò Iago J : " . ^ v 

Di felua , campo , prato , ò di piagge erte* 

E .7. Saturnusqi fenex , Ianiq, bifrontis imago • V > 

Eoi non ve, che gran cofe fouuerte. 

Et à Nettunno Dio fpeflb sauuenta, 

G.iè 1 Glauco , Panopeae , & Inoo Melicerte-»' / P 
Nefluri fia qui , che Babilonia fenta , 

Cartago ,*ò Thebe , ò i popoli Melindi 3 
E. 1 o. A tq; folum , quo Troia fuit , Xanthu , & Simoetà* 

Se copia di gran ben cerchiamo , quindi 

Non ne partiam fcorrendq Africa , e Thebe , » 

G*» Laudibnc Italia» certent non baótra , neq> Indi # J 
Qui gli popoli godano , t h plebe, 

D ogni Prouincia Italia è la Regina , 

E.X.& z* Terra antiqua potensarmis,atq> vbere glebae* 

Non dirò à la Settempedamefchina, 

Come gli Gothi fer fi graue aflàlto , 

E.n. Cantera qua rerum iacentperculfaruina- r 
Ma dirò quel, che può far molle’lfmalto. 

Che per noi nacque , e fe fua carne afflitti , * v : 

E«7« Hic pater omnipotens ter coeloclarus ab alto# ; : 
Quel , che falendo al Ciel , lafciò via dritta 
De Regi’l Rè , e Dio de’ femidei : 

E.i. . Accipiteergo animis, atq;ha?cmeafigite dióta « ... 

Qui di Mantoa Ja mufa à i verfi mei 

he mefehia , e nfieme à dir con lei n’infegna , 

B.J* Haeceademdocuit, cuium pecus,anMce!ibei? * 

Efla mertaua à dir ciò , ne fu degna ; 

Ben che vn pò fù , coro e in quei luoghi breui, 
lam redit & virgo , redeunt Saturnia regna • é 

S’un pò più tardo ò Mantouan veneui - v 

Forfe’l pietofo fcnea (ària più ofeuro, 

E.8. Haud Vatumignarusfuturiqi infeiusami. ^ 
Dall’inuidia hornon sò s’io fia fecuro? 

Me di pelo di Taflò ( e bafta à pena) 

B .7. Cingite ne, Vati noccat malalingua futuro. 
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yHIatln col volgar qui s’incatena < - 
Taci j V irgilio dille ( e tu me noci ) 

B. io. Carmina paftorisficulimodulaborauena* 

Verfi iatin mefchiar so in certi loci 

Dante , e quel ricco , che conuien che Iplend* 

C. 4- Partenope,ftudijs florentem ignobilis oci. 

11 Petrarca fra fuoi,par che ci ellenda 

Prouenzal verfi, e con gli altrui s’*corda , 

Gij. Haecquoq; non cura nobis leuiore tuenda • 

Agli Latin Poeti non fi feorda 

Fra*I filo porre del Greco ; h or poco i’ fti mo 
£•12» Sermonem ? & vulgi variare labantiacordaé 
Quello ti balli adeffo 3 e quello efprimo • 

DE MYSTERIIS NOVI TESTAMENTI 
Primordium , & Cap. I. 

• ' i 

I L Nafcertuo qui in Regnohumile,ealpellfo 
Molt’opre, e detti tuoi Fattordelmundo, 

B.6. Sit mihifas audita loqui , fit numine veltro. 3 

Mi metto à folcar mar troppo profondo , 

" Guidarne tu > che Hai fopra le ftelle, 

E.8. Et nos , & tua dexter adi pede facra lecundo . 

Dominaua Ottauian Terre , e Cartelle 
E fi fcriueua ogn vn (fe ben ricordo ) 

G.4. Magnanimum Heroum pueri , innuptaefy puelte. 
Giufeppe ad odir ciò non fe del fordo ; 

Ma predo ire à i fcrittor par che s’alTette , 

E.n. Poftquamomnislonge comitumprccelferatordo# 
Entra in camin 3 ma pria fante , e perfette 
Dice orationi à Dio lunghe , e non breui , 

E, 6, Inualidus vires vltra, fortem^; feneótse. ' . 
Mouefi il vecchiardi à palli greui , 

Senza danari j e fenza alcun thefauri, 

G.j. Inualidus etiam^itremens^etiam inlciusseui. 

L? “ . £ v; Vn 
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Vn A/inmena, e vnBuc, non Muli, o Tauri 
Non vd con Ipada appreflò, lancia, ò parmi 
C.pé Dities tquum^diues piotai veftis,&auri. 

Va MARIA lecp 3 chcmai fidifarma 
II penfier d’honcAd , Dio laudando , 

€.i* Virginisos,habitumq;geren 5 ,& virginisartfla* 
Humilemente le ne già cantando . : ^ 

Hioni^a Imi protètti , e veraci , 
e. 6 . Nee mortale fonans , afflata eli numine quando* 

Per fentieri non van , torti , e fallaci, ^ 

Pur pria , che lianp al filo luogo opportuno 
3 * Sol ruit interea, & montes vmbrantur opaci» 
Giungeno à Bechleem non sode alcuno» 

Giofeppe mira vnacafa da ville, 
e i. Dum itupet ,obtutuq|haeret defixusfn vno* 

La porta è chiula, c par gran freddo dille. 

Pur coir MARIA Vergine Tanta , e pura 
e. io. Obuius ire parat , manet nnperterritus ille » 
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Va^dentro ,ekbeftioIvi hanlua pallina : ; • 


«r.»- 


■> '•*: 
r v 




Col tonno alquanto il vecchio fi la lordo ; 
e. 4. At Regina grani , iamdudum faucia cura» 

Giace penlòfà,& ha’INuntio in ricordo * 

E coli fenza luo dolor y e alfalto. 

B.4. Magnus ab integro f^dorum nafciturordo *. 

Nafceì fanciul ,chc può far molle'I fmalto, — 

Nafte de Kegi il Rè, de primi il primo, 

B.4. lam nona progeniesCoelodimittitur alto» ^ 
Nafce’l fanciullo piccrolo , e fublimo , 

Pel cui giùi padre Adam prim’huom’in villa? / ' 
G.i. Exijt obduòlolate tenet omnia limo » 

Nafce quel, che cantò tanto il Salmifta . , 

Da i membri di MARIA d’honor fecondi * *- 

Ftpuer ipfe fuit cantari dignus ,& irta» ; < : 
Nafce chi nepuòlarfempre giocondi, 

E chi ne! Cielpuòfar Ialine quiete ,4! ^ 

G.i» tiiac canere incipiam vos-ò darjflimamundF. ; 
^ v\ MirabiI 


* - * ' _ 6 . 

Mirati! quello é (opra le pianetè J 

* Di cui alquanto direni col noftro Idioma 
^ 9 <j m Pandite riunc Heficona Dea? , cantus^j mouete 1 » ^ 

1 Nacque in tugurio humil, come fi noma. 

Et in Giudea, non in Roma fi dice 
G.2^ Sciiicec & rerum fada^ft pulcherrima Roma# . • 
Roma è luogo da gente Imperatrice , 

Da Pontefici, e genti alte, e fupe*be^ 

B.4^ Non omnes alauda iuuant, humilefq, Mirica?# 

Nacque in horefreddifii me, & acerbe, 

Fra’l Bue , e T Afelio , eh entro in quello ftelo 
G*j. Frondibus,& vi&u,pafcunttirfimplicis herba?- ■ 
Ecco vnAngel che vienpiendalmo^elo, 

E par, ch'intorno gran folgore afperga , 
c. 6# : Prcperibus pennis aufus fe credere Cedo « - v 

E par, che tra pador defeenda , e merga , 1 

De quali alcuno demorando cheto 
e Ingenti trepidaremetu, pars vertereterga* '•;< V 
E diflè , ò compagnia , ciafcun fia lieto , 

Nato e 1 gran Saluator fe! vuoi vedere 
Signa cibi dicam tu condita mente teneto- . r v 
Vedrai! fan ciul nel prefep io giacere: 

Altri Angel fcefer dopo infra quei fulci , 

C* i* Et ca?tu cinfere polum, cantufq; dedere » J* -4 

Vengo» quegli Armentari] Bubulci , 

Caprari , & altri al gran Dio nato al Mundo / 

B. xo. Venir, &Opilio, tardi venere fubulci. 

La compagnia de Magi vien dal fundo ->1 

Dell’Oriente, e non con camin pauco , 

€.4, Mobilitate viget , viresq; acquirit eundo • • • > 

Perde la della , e vien con parlar rauco A 

Ad Herode , ch’odcndo nato! fiore 
G.4. Ardentes oculos intorfit lumine glauco • - % 

Herode in fe fi turba , e in tal tenore 
Gite, e tornate a meparlor commandi, 

C. 7. Atqihxcingreffis placido prioredidit ore. 

. : B 2 Fuor y 


Fuor via ne vanno, e tu pur (Iella i mandi ^ " - 

AI putto, à cui li portan doni auanti 
fci.i i. Poftquam introgreffi,& coràm data copia fatidl» 
Ritornan poi, ma van per altri canti , 

Nè van più à riueder quel crudel Sire, 

C.8. Hlum indignanti fimilem , fimilemqj minanti » , 

L’Angel’apparfe à lofeph nel dormire, 

E ditte ,-Leua su (ch’in ver non erro ) 

C#4* Non te nullius exercentnuminis Irae. ; - ' , 
Intendi me, che fòl perciò m atterro, 

Leua via’I putto , e nel fecur lo ferua , v 

C.7. Quem neque fas igni cuiquam , nec flernere ferrai 
Quelfuggicon MARIA, gente proterua* 
Herodepoi con la faccia da latra 
C*4r Tandem progreditur magna ftipant e Cateruao f 

E manda à morte , chi non vuoi Baratro , 

Muorui ogni putto per cagron del primo , 

Purpureus veluti cum flos (uccifus aratro. - 
Per adempir la regge(com’io {limo ) - 
GI ESV fe circoncide , e pel dolore 
e.r. Tum vero ingentem gemitum dat pecore ab imo. 
In dodeci anni il noftro Saluarore 

Difputa co i Dottor , moftrando'I dritto , • 
e. 12* Significatq;manu, & magno (ìmul incipit ore.,- 
OgnVno ftaua al Tuo bel dir trafitto, 

Diceua ogn'vn , che ftaua in quella parte 
C«iz. Do quod vis,& me,vi&us , volenfqjremitto/ 

■ii • L'Onnipotente padre , che mai parte 

Dal figlio , e fpirto, ch’infieme s attiene 
Quem docuit , multaq; inlignem reddidit arte# 
GiesùperloRmefmoal Giordan viene, 

Etu Giouanni sù l’acqua gli fpandi, 
c. j* Exultantque vada, atque aeftu mìfeentur arenar» ' 

Molta turba vi vien fenza commandi. 

Dice Giouan , vedi hor la riua piena , 

G.T» Et Audio incafiura vidcas geftire lauandi. 

' - 7 . " * Gian 
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Gioan Dio battezza con fronte ferèna * 

Battezza dico fol lalto Signore, 

Aft alios longe fummotos arcet arena 
Digiunò in bofco il nodro Saluatore • ; " 

Quaranta di quaranta notti nigre, 

C.4. Mylta gemens , magnoqj animu labefa&us amor* 
Quando fen va da tai luoghi , da Tigre 
Eran fue carni per la vita afflitta 
Ignauaeq, fame, & contrado frigore pigr£* 
il Demonio cotalparolgligitta, 

Fa d’efie pietre pan , cofi lattaia , 

Tum qualfans caput haec effudit pecore di&a« 
Non il panfòlo à Thuom perviuer balla. 

Mal verbo ,ch*è da Dio, e quello ingiufto 
Infequitur, iam iamq,* manu tenet,& premit hafta» 
Lo fegue dico , e mena il Signor giudo 
In cimad’vnaChiefa,che con (malto 
Haud procul hinc faxo colitur fondata vetufto. ■ 
Se fei figliuol d'iddio , dille, fa vn (alto , 

Non tentar Dio , rifpot^hor via t’abbafla* 

Haecvbi ditìadedit folio fetolit ab alto. 

Poi'l menò à vn mente , donde fi trapalfa 
Ogni cofa con gli occhi, eluoghi alpedri, 

Cùm freta ,cùm terras omnes , tot inhofpita làxa 
Gli dice , fe m ador , quedi terredri 
Regni ti dò ; & egli à dirfe degna. 
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Tanta ne vos generis tenuit fiducia veftri? 

Vn folo Dio ad adorar n infegna 
La fcritturarà tal dir predo trapaflà 
C, 6 . Perqj domos Ditis vacuas , & inania regna . < 

Chiama Dio Pier , e Andrea , quando al mar pa(& 
Ogn un lo fegue , lalciando in quell’hore 
e. 3. Etgemitum ingentem pelagi ,pulfataq; faxa. 
Iacobo& altri ancor chiamai Signore, 

Ognun và dietro à quel lucente Febo, 
e. 4. His di&is incenfum animum infkmmauit amore • 
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Farò che fuggirete il tetro herebò; • 

Et altro i dice d quei compagni amati * 

C.n, Expediam,& paucis animos adhibetedocebo* ' 
Voi che leniate i buon precerti dati 
Non come molti harete pene acerbe, 

*• Talia voce ò terq; quaterqj beati • 

Non fien beate le perfon luperbe , : > 

Ma le pouer, ch’il cibo fenzafctifi- - - T 
2* . Dantrami, & vulfispafcuntradicibus Inerba? 
Dicea, beato c chi fuoi precetti via : * 

Dunque ò Chriftian , fe tu non vuoi'l baratro 
luna time , neu praccptis parere recufa. v >3 

Maladctto fard dunque quel latro . C 

Il qual per viuer riccalnen te affatto $ “ 

- 5*. c Yjfceribus miferorum , & fanguine vefcitur atro» • 
Ioti lo dir, che fard buon ritratto c I 


: 


Quel, che per far al mondo gran thefaurF 
Conue&are iuuat pra?das,& viuere rapto. 

Chi credi , che poi morte lo reftauri ? 

Neflun,e neffun già porta difotto 
c. i. Thefauros , ignotum argenti pondus, & auri f 4 3 

Le parabole , & ogni fanto motto 
Non potrei dir , e ben farei io (tracco 
G.?*, Non ego cunéfca meis ample&i verfibusopto* ^ 
Ne men tutti i miraeoi qui ci attacco , 

Fe DIO dell’acqua vin, voglio ch'intendi, 

B. y# Et multo in primis hilarans cónuiuia Baccho* V- ► 

De pochi pani , e pefei d i fatij attendi , 

Come pien ne reftor cofini , e certo 
e. 8. Po(lquaexeptafames,&amor cóprehenfusedcdi* 
Nota anco , e non ci ftar dubbiofb , e incerto , 

Come co i pici fopr’onde’l gran Signore 

e,y. Pronapetit maria, & pelago decurrit aperto* 

Cói Difcepoli andaua’l Saluatore > 

In Ierico , e co fi vn cieco (emendo , <■ \ 

e*6$ Alpiciesdixitjprefiòqiobmutuitpre. - : 

Vn altro - 
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Vn’altro cieco con M luto Intèndo, 








Ch’alluminò, e quel con lucidritte- - ' _ 
e. I. Esplori mcntem nequit, ardefcitqjtuendo. r ^ 
Ecco la Cananea con voci afflieté , ; 

E dice muor mia figlia à braccia humilì , 
e. p. At tu ( oro ) folarc inopem , & fuccurre relitte A 

G 1 E S V ( com’eran fuoi leggiadri itili ) 1 

Le dice lana fia da doglia acerba 
e. 4. Sic aitala gradum ftudio cclerabat anili % i ^ 
Al vecchio à la Pifcina i difacerba i 

v li mal, e i dice hor va, é quel và fuori, 1 

C. 12. Has inter voces, media inter taliaverbai 

La fuocera di Simo in grand’ardori 
Guarefli dà la febnr,c le diccui 
C. t i. Quid tantum infanoiuuat indulgere dolori? 
Paralitici, eHidropiciguareui, : : ' N 

E chi l’hauea tenuti in mal finifìri * K 
c. 1 1. Multa dies , variufqj labor mutabilis acuì» ^ ?' 
Muti, e lordi, che fur poi tuoi miniftri . 

Et altri à cui nelfiin huom gioua all’hora , * 

G.3. ... Quxfitaeqj nocent artes , cedere magiftri. , 
Renderti vita à quel, che nera fuori 
. AI figliuol di colei, che t’era dietro J 

C. 1 1. Pecora nunef^dans pugnis, nunc vnguibusora 5 - v 

A Lazar vita delti, al luogo tetro? 

E con tua gratia puoi (di cui n’hai vn lago ) 
e. 4. Siftereaquamfluuijs,& verrei e fydera retto. 

O GIESV dolce del cui dir fon vago, 

Ma ciò, ch’io vuònon pollò fiora proferre, 

B.2 • Indice te metuam,li nunquam fàllit imago. 

Dicefti rii G I E S V , di crudel guerre " 

Prertòai giuditio soderà gran Tuono 
e, io Totq; maris, vartaeq, exhaufta pericula Terrae* . * 
Segni vederà in Sol , dice Dio buono , 

In Luna, in fteile,la gente fmarrita, 
e.ì. HiscgOiiecmeta^rerum,necitmporà poho. 
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Verrai gran Padre, ch’ai ben far nlnuita 
_ Auanti faran genti praue , & alme , 

C, 4 .e. 5 . Matresj atq; viri , defun&aq; corpora vita * 

Gli buon y che ai buon opre han fatte falme. 

Gli rei verfati in le maluagie gioftre 
Cun&i adfint, meritarq; expe&ent premia palmari 
Da delira dando , le buon perfon vodre 
« Dira Dio, queda turba al Ciel s’eflàlta , 

C.2. O decus o fàmarmerito pars maxima nodr*. * 
La turba da Anidra poi saflàlta 

Dal gran padre , con tai parole fchiue 
_ Lifernas accede domos , & auerna per alta • 

: v / Porta anco del gran Dio le membra diue 

L Ann abietto 5 la turba al Signore ' 

C.8# Paciferaeq, manu ramum pmendic olirne* 

Gli altri gran fatti del gran Saluatore, 

E gli altri detti vorrei dir , li quali 
C«t* Vidi leda diti , 85 multo fpedata labore: ~ 

Ma non (o s’io potrò con verfi tali • 


v PASSIO ET MORS SALVATORIS. 

* J CAP. II. 

m 
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D OLCE Signor GIESV mio dir adatta^ 
E fa , ch’io narre di tue fiamme accefo 
e» i o. Hic mortis durar cafum , tuaq; optima fa£ta • ' 

E dal Poeta ancor me fia didefo 
Qualch altro verfo in fua voce latina 
e. J. His vatem aggredior ditfis, ac talia quxfo • 

Scaldaua il Sol la belua Arietina 

Quando Lettor ( fe tu meco t'accordi ) 

G.i. Tunc agni pingues, & tunc molli/fima vinai 
Quando GIESV daua coiai ricordi 
Fieno al figliuol dcll’huom per gente fella 

?*7* Iraqueiafidiarque, & crimina noxia cordi. . 

'' Poi 


Toi gran turba d’Hebre! s'aduna \ e appella, 

E per dar al Signor pen afpr’e dure 
è. 1 1* Sollicitat, fuadetq; ignota laceflere bella . 

Giuda à CaifafTo con pardi fecure 
Dice 5 io prometto con mie frode immenfe 
€• 8. Quicquid in arte mea pofliim promittere cura?» 

Che Giesù habbiate con danar conuienfe : ( 

Poi a’ Difcepòl Dio die ogn vn ftia lieto 
e. 1 1. Expe&ate dapes , & piena? pocula menfa? • 

Da’l pan,e 1 vin dicendo il manfueto 
' Queft e’1 mio corpo, e fangue almo thefàuro 
C 3. Hunc focij morem facrorum,hunc ipfe teneto» 
Nè foporv'era di fame reftauro. 

Nè canto ò fuon , che par ch'alcun confòrti • 
c. i. Ingensargentummenfis,coelataq> inauro. 

■ Giua ad orar ipeffo Giesù ne gli horti , 

- Ma i compagni i tenea tutti in vn tratto 
t. 6 . Dulcis , & alta quies , placidfq; fimiUima morti 
Giuda torna al promeflò , e pigliai patto , 

£ i fegni , ch’eflò à far , gli moftra allhora , 

-e.8. Armati tendunt,itclamor,&agminefà&oi - 
Va via la gente cruda , e traditora , 

' Va Giuda à Giesù con quegli huomin vili . 
jQ, 8 • Componensmanibusq; manus, atqj oribus orai 
Efalutò Giesù con detti humili, 

A torno il circondò con ogni sberro , 

€. Ac velu ti pieno lupus infidiatus odili • 

S’appreflàntutti,es*in legger non erro 
Tre volte vanno in terra mezi morti 
C. io» Non vili eft animus ftri&oconcurrcre ferro • 
Cadean come le pera mezze in horti , 

O in altri luoghi fi veggion cadere , 

C. 12. Ipfeneqiaduerfosdignaturfternercmorti# 

Al fin pur pigliato è da quelle fchiere , 

Ma i Difcepòl di quello almo , e verace 1 

<• 12» Difceffere omnes medij , fpariumq: dedere . 

C Schifaron 


Schifaròn tutti la turba fallace, :; w ! 'l 

Ciafcun di lor qua e là correndo vago , » 

c. 8. Defeali tenebris , & dono noótis opaco? * • 

Ma ad vn tagliò l'orecchio, com’vn Drago , 

Pier , drizàndogh in tefta colpi fieri, 

e. 9.,' Atq;animum patria? ftrinxitpietatis imago. r ^ 

E tu. Dio quel guanfei , e volentieri , „ . 'j 

E a Pier il gladio ruo ripon gli dici , . 

c. 3. Hjec (unt qua? noftra lkcat te voce monca • , 

Chi d’arme ter dette muor li ridici 

Poi Tei menato, e Pier vienviadi core U 
e. j. , Multa gemens ,cafuque animum concuflus amici* • 
Hor à Piloto , hor ad Anna’l Signore ; yj 

S’adduce, e ogn’vn di lor lubito, e ratto . 

c.4. Expofcit 5 pendetque iterum nai ramis ab ore - 1 

S petto per terrai Saluator è tratto, 

E molta gente più cruda de Mauri - 

C. a. Circumfufi ruit , certantq; illudere capto « ?< ; 

Con fune al collo’l K è de’ gran thefàuri 

E tratto , e à voi fuperbi càualieri ^ / 

c. j. Flexilis obtorti per collum it circulusauri . >(> // 

Giesù Tempre dicea con detti veri. 

Ma parendo ad ogn’vn Tuoi detti torti 
C. 6 . Caftigat, auditq; dolos, fubigitq; faterà. •'.*> 

Nega Dio Pier, che teme i Tuoi di corti 
A le genti feruil con ardimento 
G.4. Sunt quibus ad portasceciditcuftodia forti . 

Vn ft ruo d’Anna à vna rifpofta attento 
D’Iddio, vnfchiaffo i diè, dicendo ad iffò 
B.3 • Parcius ifta viris tamen obijtienda memento » 3 

E dopo vn cerchio d’afpre fpin fu miflò 

In quella tefta de l’altre magiftra ; 

Pro molli viola , prò purpureo Narciflò • • * 

Poi fo fpogliato da gente miniftra , 

E lo battea quand’ vno , e vn’altro quando 
c 5. Nrnicdextraingeminansiaus^nuncillefiniftrà. 

~ . , Yfcca 


IO 

Vfce* dal corpo giu I fanguc faltando , 

Come quando fott’vn nubilo ofcuro 
«ig. X. Tarn malta in teótis crepitans falit horrida grando . 
Ecco poi Giuda ,che pel fallo duro 
C’hauéa fatto , dicea , mirando’l Cielo 
t.6. Funerisf héu ) tibi caufa fui per fydera iuro • “ 

E dalla barba fi carpeua’I pelo , -, r, 

Gitra i danari, e dice al ver prefago 
e 9. ’ inuifum hoc detrude caput fub tartara rdo. 

Quefto diceua , e poi toglie vn buon (pago , 0 ? , / 

Dice impiccar mi vuò , morte m alfalta , 

C.4. Et nunc magna mei fubterras rbit imago* o: ? 

Defperato qua , e la trafcorre , efalta , 

Si vedea vn fpirto ner dietro feguire , 
t*i% 9 Etnodum informisletitrabeneditabalta^ 

Pilato vdito c’hà Giesù ben dire 
Vuol liberarlo, e pigliarci riparo , 

Zigi ~~ Tuni magisincrefcuntanimisdifcordibusira?. 

Poi tutti crocifige al fin gridaro, - ^ 

Se laua poi le man poco tranquillo 
C.4. lfq,*amens animi , & rumore accenfus amaro# 

Se mena a morte , e la Crocee 1 veflìllo 
Ahi,ch'àpenfar par con dolor me turbi, 

C.2. Elei mihiqiialiserat ,quantummutatus ab ilio# 

Seguian le genti de vari) fuburbi , . 1 

Dalla Città vfcendo à rumor felli, 

C.i. Iamqj afcendebarit collein , qui plurimus Vrbi • ? 

Caluarioèil colle, v’ pare affanni grcui. 

Se mette in Croce infra doi ladi i ò pietà * 

€. io. Fifa vocant , metaffydati peruenit ad *ui. ■’Y ••E, 
S’impon tal fcritta in Croce , e non fecreta , 

E G lesto Nazaren Kè d'Hebrei hora , , 

B* $V - Tale tuum carmen nobisdiuine Poeta. d \| 

Tal noua che di fobico l’accora A"* 

OdèMAKIA, cpar rutta saggraui, 

Csii* 1 Itlachnmans ; guftisqihu.ne(5tdtgrandibusora . 

C 2 E dice 




E dice o figlio , che tanto m*amaui 
Doucfeiaddutto,&horchi mi ti cela? 

C. 2. Ne quicquamingeminans iterum iterumqiVOCatti* 

E piange, geme, e dice con querela, 

Quante volte vopo è ftato, ch’io’l trafporti 
^io Per varios cafus, per mille fequentia tela. > ' c 

Giouan poi incontra , e dice, che m apporti? 

Quello, mal, dice, & ella parla allhora, * v 

C 1 2 .. Accelera, & fratrem ( liquis modus) eripe morti* •> 

' Quanto più può Giouan camina e plora ,, 

E morio quafi pe dolori infan r, 
c. io. Atverovtviditvultummorientis,& ori* 

Vien poi Maria battendo ambe le mani. 

Sode tal voce per quella montagna ^ 

c. 6 (Aduentanre Dea ) prociil o procul ette profani* . 
Duolfi Maria , e come fmarrita agna. 

Salesùanfciofa in quel loco fuperno , 

C* I2»* * Veftigatq; virum, & deie&a per agmina magni*» 
Cercai fuo> figlio ,,fpofo , e padre eterno,, 

Dice a le turbe, a che con tal furore , 
c.2. Ardentesclypeosatquearamicantiaccrno? * 
Quando poi giunfe al legno del Signore , 

£ vide’j. corpo, che più non illuftra 
e. 6 * Effùfeqj genis làchrim^ , & vox excidit ore. 

, Poi più che fiere , che viuono in luftra,, r v 

Chiama tal genti al figlio crude allhora , 

C.2. Ad Coelumtendèns ardèntia lumina fruftra# 

E dice, o vof, volete pur ch’io mora , 

II mio caro figliuol vi raccomando, 
r. 4. Haec effata filet, pallor fimul occupat ora . ' 

Cofi del fpirto quafi horvo mancando , • ^ 

E par efièr qualmuta , hor con querela 
C. 4. Ire iterum in lachrimas , iterum tentare precando. 

Ambe le ma n più: volte batte , e anhela , 
x , Da fuor cotai paro! tratte dal co^e, 
e. p. Eigite in me( fiqua eft pietas) in me omnia tela ^ ' •£, 

Padre 




Padre perdona a lor, dice'I Signore^ 

Che mi dan pene, e che m’han fatte riffe 
Tum pater eterno faturdeuinftus amore» 

Et al rio ladro , che di lui mal diffè , 

Il capo volta, e poi’l volge al megliore v 

JHuicaliuffmercediserit fimul incipit ipfe. J ': 

In ciel meco farai hoggi a pochore : 

La bocca alquanto queta fra quei latri 
lf. 2* Continuit , rofeoq; hxc infuper addidit ore. v ? * 
Di o mio Dio mio , perche fra dolor atri 
M’hai tu lafciato a tal tempo inquieto ? 

C. g* Affari extremum mifera? data copia matri 

Le dice, fila tuo figlio’l manfueto ■ 

Giouanni , e tu fua madre, ogn vn s ap pregi , 

B. 8«r Deferar extremum hoc munusmorientishabeto# 

1 Poi dice, lìtio, e gli Tuoi fpirti egregi 

Commenda al padre , e dice Con anhelo 

C. 4* yjxi, & quemdederat curfum natura peregi 

Coli fpirò , e venne al mortai gelo , 

Trema la terra , che da lui fu fatta, '■ 

C. J. Ipfe diem, noólemq; negat difeernere Coelo # 

Poi vien la turba, & à giocar s adatta , \* 

-s. Egrandemente.infradilor roiitrafla 
C. 9* ' Mox hic cum fpolijs ingenti coede peraéla # 

La velie vno la vinfe, e non fu guaito 

Da loro in taglio * Ecco Longin fuperbo' • / 

Mo, Irruit , adueriaq, ingens apparuit hafta * 

Efercoluijch’èrincarnaro verboy g 

Eflo era morto, che di vita fuora 
C, 6* Abftulit atra dies , & funere merfft acerbo# 
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Ecco Giufeppe , e Nicodemo allhora, 

Che fi veggion co i pianti tutti molli \ 
e. 6 Ire ad confpe&um cari gemtoris , & ora 
» Dicean fralor falendo fu n quei colli 
Quel crocififfo da gente proterua 
e* i a. Deberi coelo, facisqi ad fydera tolli# 

r : _ Giungeno 
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Giungeno otie Giesìi mortoli feriia,' ’ ' • 1 

Tròiian Maria, che par morte l’aflà he', > 
e * ”* St'buehitur magna matrum Regina Caterua, 
(jjuleppe , c Nicodem su par che l'aire 
Con ficaie in Croce à quei membri beati 
c ‘ 7* Corpora ^ ram is deponunt arboris alt*. 

Allhor gli Arridi maggior furiami , 

Forte pianle M A K I A su membri neri • • 

B * « Cum complexa lui corpus miferabilenati. 

Poi in fé reuiene , e fa pianti feueri , 

Chiama quel morto da gente proterua 

c. 4 . Mortem orat , tardet.cocli conuexa tuèr/ . 

In grembo alquanto, morto fe*l conlèrua 1 * 

Poi è portato! figlio gii fi pulchro 
e '5' Ad tumulum magna medius comitante Cateti» 2- 

Cio clie dicca MARIA qui non ci appulchró. 
Fila dicea ad ogn’vn con piantiamari » , 

e. io. ; Et me cpnfortem nati concede fepulchro-. <-À 

1 -aiciatemi dicea parenti. cari * !-u j. 

. £ o1 m .‘o figliuol, padre, marito, e Rè, 1 

" ’ Vi c v ^d^fiè lemellatis eft , iuuat vlq> morati , 

Al hn len va , ma come fuor di fe 
Con attoimo j/olro baffone metto, : “ 1 

c.9- Fr funus lacerum tellus habet , hoc mih i de te i ' 3 
Sin qua uà detto {entriamo allakro retto. 

D ED ESTENSIONE AD INFERO S J 

Domini noftri, & de refurre&ionc , & alccnlìone. 


Cap. HI. 

I . • ^ • 5 't • • 1 • ■ 

Girtuoal limbo, in la mafia terreftra -*■’ 
Giesu fa i putta dir con tuoi fauòri, 
c* i2 # Pi eterea Kegina tui fidiffima dextra. » ^ - j . 

Dopo’] (urger tuo Dio da morte fuori, * r \ 

Anch il tornar tuo al Ciel patria beata, 
c. 9 . Tu dea, tu pradins noftro lue^urrere labori . ' - -3 

E tu 


Etu Poeta ,tu mufa pregiara- to. - ' 

Cantiam pur Chrifto , che Thebbe già prefo 
C. 8. <5 Gensq; virum truncis, & duro robore nata. 

Oh quanto fu da quella viljpefo . 

Come fu morto intra tant’arme , e teli , 

<• Mufa mihi caufas memora > quo numine Icefo? * T - 
Com’vn tal venne àprouar caldi, è geli * 

Per noi giù in quelli alpeftri laberinti 
Cf i. I.irtnraq;& !atospopulos,fic vertice coeli? 5 
De K egi’i Rè, per noi macchiati, etimi : 
Corona hebbe de fpin , non con diamanti* 

<3* 1 1. Seu mollis viola?, (èu languenrishyacinti. - • ^ 
Per noi in fua vece diè per figlio auanti 
Sua morte à la fua madre Giouan diuo , 
e. 6 k Scilicet id magnum fperanstore inunus Amanti. -3 
Per la fatate noflra femiuiuo 
Sitio diflè, ne volea’l benigno 

B. 5* Dnlcis aquorfaliente (ìtim refliftguere riuo. * 

Per noi come le fulfe vn’huom maligno 

S’vrta, e fefputa da la gente ingorda, A 

C. 9. firangitur , ac fixo , tranfit praecordia ligno . ^ 

Per la fua morte , che fe ne ricorda 
Spedo l’humil fuo feruo pouerello 
G. 1. . Terra tremit,fugere ferae , & mortalia corda- 
fi pur à eflèmpio buon perdona al Silo 

Popolo hebreo, con le parole vdite v 

C. 6 . Heu pietas, heuprifcafidesjnutàaqj bello, r- •? 
Com* buon paftor , per pecore fmarrite 
Diè l’anima , e veggiam col fuo morire 
e. 7. Mortalem infernisad lumina furgere vita:. 

Volle il gran Saluator , coli venire 
AI tenebrofo limbo , e feender giufo , 

C. 6 . Sed non ante datur , telluris operta fubire » ’ '■? 

Quanto fu immenfolamor che di fùfo ' . 

Venne al mondo ? e fu vifta per pietate 
c. 6. Dicitur & tenebrofa palus , acheronte refufo . ili 
■ ? • • Pes 
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*- Pervfàr atti fol di cantate 

Da lui fi vide , come gran Signore 
£• fi . Et chaos, & phlegeton loca no&e filentia late V 

Ma pria , che fuflèà Tacque il Creatore 
Dicea Charon,tu par de’ fpirti egregi ? 
e. 6 P ' V mbrarum hic locus eft, fomni, noètisq; lòporap. 
Non fono quelli luoghi da tai Regi : 

Rifponde’l Rè d’i Ciel chiari , e giocundi 
C fi . Omnia percepì, atque animo mecum ante peregi 

Per quei fiumi del turbido fecundi 

PalTa Chrifto Giesù , che (opra allhora 
G. i .e.fi, Sub pedibus ftix atra videt,manefq> profondi. : 
A la riua di la , fenza dimora 
Giunge, oue appreflb ogn vn cheto diuenta 
G.4. Eumenides, tenuitq; inhians tria Cerberus ora. 

L’onda Tartarea par più non fi fenta , 

Megera, e Aletto par che fi raffrene , 
c. fi. Tyfiphoneque fedens palla fuccinófca cruenta. 

D’Eaco,Radamanto, eMinos pene 
Non s’odon più , nè fono in parti inferne 
C.fi. Verbera, tumftridor ferri, traèteqjcathen*. 
Tantal de Tacque , e pome allhor può hauerne 
Quante ne vuol , ma mira , e penfa {eco 

C* 8# R egia, & vmbrofa? penitus patiiere cauerna? . 

Le Befide con lìtio , e Thefeo Greco 
Con Sifipho, fxion, Prometheo alluri 
c.fi. Relpiciunt daufe tenebris, & carcere coeco. •* 
Prolerpina, e Pluton ftan come muti ; 

Palla Giesù 5 à i padri almi venendo ? 

C .fi. Quique pij Vates^&Phoebo digna loquutl . 

S’apprelenta Giesù , com’io comprendo 
Col fegno de la Croce , e fe riuela ^ 

e .fi. Quiqjfuimemoresaliosfcceremerendo. ; 

Neflùn la fua allegrezza afconde, e cela, 

OgnVn sapprefià , e di vederlo è vago , 

P» 9 . Agnouere Deum proceres, diuinaq> tela <* 

Adam. 
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Adam , che veduto ha quel grah .-fretago* 

Dice a la Donna foa , eh’ tua fi nenia cl . 
Vifamihi ante oculos,& nota maior Imago* , 
Caufa non eri tu di fi gran foma 
Seri obbediente al Rcdeifommochioftro* 

B. i* Cui pendere fua patereris in arbore poma. 

Diceua Adam qucfto e 1 fignor mio y c voftro* 
Seguiamlo hormai per tuoi dritti fentieri „ 

e. 6. Da genitor , teqj amplcxu ne fobftrahe noftro* 

Dauid , e Daniel profeti veri 
Ifaia, Ieremia ,dice ò Prefago 
€. 5 . Vicit iter durum pietas , datur ora tueri • 

Per lctitia facean di pianto vn lago. 

Cerca toccar ogn vn Paltò Signore 
0. 1.6. Ter fruflra compre henfa manus tffugit imago* 
Deh non ci abbandonar ò Creatore 
Diceuaognvn con burnii Idioma , 

f. XI. Àuditis ille > haec placido fic reddidit ore» 

Vien meco Adam da la canuta chioma * 

Scguame quella , eh e tua moglie , e ferua , 

G. 2» Mirata eftq; nouas frondes , & non fua poma • 

A voi profeti tutti fi conferua 

11 (ommo ben , c à i buon folo l'effiindo, 
e. 1 2. Primus ibi ante omnes magna coronante C aterua 
Val buon Giesù , con paffbalmo , e giocundo 
Guidando dico la compagnia lieta , 

C. 7. Erigit inde imo , confurgn ad aethera fondo • 

A quella s acconuien cheTfrutto mieta 
Del fuo feme , cofi com’in vn falto 
C. 6 • Deuenere locos betos , & ameena vire ta » 

Giesù che da giudei hebbe l’aflalto 
Fuor guardato era dal Tutnol profondo, 
e. 7. lamque rubefeeba t radijs mare , & art bere ab alto 

Quando con volto mefto , & non giocundo 
Va Maddalena altre al fepolchro imo 
C. 1 2., Peruolat , & pennis alta atria luftro t hirundo. 
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^er carote & > vfoeìDmei<5({im(/ * ’ % . m AA 
Volean ynger Giesù , con buoni vngucntf • 
c. 2 • ^A^atófq;vident ftantés in limine primo# • * 4 1 

A la feoperta Tombafon Ir nienti , * 3 

A iiliifa i par veder quei membri veri, : 
c. 2. Erranti, paffimq>ocuIos per cun&a ferenti; 3 

Cerean gùardando’l Kè de gli Hemifperi , 

Ecco fatto vn tremoto , e reftan chete , 
e. 6 . •’*- SubpedibusmugirefoIum,& iugacoepta moueu#b 
Vn Angel viene:? quelle manfuete 
Dal Ciclo , efu del di su circa l’alba , ; 
c. io. Non fècus ac liquida fi quando no<5te Cometa? « A & 
Splendon , coli , quello riluce , e in alba 
T al loco con l’afpetto , à vn volo , à vn faltó 
B. yC ^ Candidior cignis hcedéra fcrmofior alba • A . : . 

Ledonnehebberoalcorpaurofo affalto, ^ - 

Vcdendo’l loco chiar , fendo pria fufeo 1 

c. S. Nfcc non & gemini cuftodes limine ab alta* Af ! 

L’vn c l’altro deftoffi e quali lufeo ■ : v 

Rinolge il capo , com’in caccia tauro’, 
e. 2 * * ^Oppofiti fiat ferri acies mucrone corulco* O 

L’Angel fufeitato cdice’l thelauro* A 

Nulla de iéMarie col capo vago ' r 

c* 4- - 'fronde premit crinem fingens ,atqj implicat aurore» 
Appar , com’Ortulano’l gran prefago, 

E Mariadice , a chi per quel s’afflige -v 
c. 2. •Obftupui fubijt cari generis Imago. « r . 

Al fepolchro di quel , chfà Tonde ftige A 

Stefe , e tornò , correa fua gente ferua 
G. i. Vrcum CarceribuSjfefecffudcr e quadriga?. A o 
E vàdou’eraal corpo almoconfèrua, 

Trouahauer detta la verità pura r 

c* ì t. Vnam ex virginibus focijs , facraq; caterua . v .3 

Luca * e Cleofi Iddio troua in figura 

Di peregrin ,TvnTaltro, i dice,ou*andi? 

B. 2. O tantum Ubcatmccum ubi fordidacura. d 

Del 
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• £>el furger fuò faccohra I fatti granili ^ ‘ r 

Cleofàà Luca dice hor modo tienci # ■ 

€•4. Indulge hofpitio, caufalq; inne&e mora ndi* . • ■?. ; 
Cleofa ancor dicea compagno vienci, 

.Carne , oue , cafcio harrem frutti , ebuon’herba, 

B. 2. ^Àfpice aratraiugoreferuncfufpenfaluuenci. ; 7 

Vi andò l’alta perfona , e non fuper ba , 

Ne ónai quei duoi allhor cognolcer ponno 
f.i* Fragrantifq; Dei vultiis, fimulataq; verba. > 

Col benedir i pan fpezzati vonnò ì ì - \ 

E poi (pari da li compagni detti 
ir. 2. Par leuibus veritis , voìueriq; fimillima fomno • t 
Vtène à i Difcepol poi che s’eran ftretti 

Per paura d’hebrei,fepatefatto 1 

t. 8. Dixit , & angufti fubterfàftigia tedi • . 2 

Pace con voi, mirate’l petto fratto, , ; * . - >• 

E gli piedi forati per chi falla , 

e. 5. Ora manufq, ambas , populataq, tempora rapto • J 

Pace vi dò , à quefta’l popul balla , : 

Per queda’l popul va vnito , e mifto , 

<•8. Et fciiragaudensvaditdifcordia palla • «' } 

Da voisadòIua,eligheilbuon’e*ltrifto, .-*'i 
Spirto prendi hor gente , che qui t’annidi 
«•li. Admittes habitet tecum , & fit pedore in ilio# « • $ 

Tornado torna à li compagni fidi , • n 

OgnVn via corfe à quel con voci pure . 

€•4. Detulitipfe Deum manifefto in fumine vidi * \ 

Tornado a creder par molto s’induri. 

Ne penfa fufcitato’l gran Signore , 
c. 12. Diìièrfeq;vocantanimum in contraria eurae# • * 

S’io non veggio, e non tocco al Creatore 
Le piaghe io non credrò , l’alto Prefigo 

C. 12; Vt priinum fari potuitfic incipit ore* 5 

Pace con voi ; le piaghe da cui vn lago 
Thoma fife tocca, e^redicom’dici , 

C*d r Site nulla mouec canta? pietatis imago.* . ò 
* v v - ' L) 2 Kifponde , 
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R ifpnnJr , o fi^hf , f latrici 

Signor, eDtocormitn perdon dimandi 
C. 5. «T^ibas inct^fuS'didisfcniorisamici. jj 
Giefu dice ancori foci conuienchio andi 
<. Di corro, al -padre, d’eìta vai terrena , 
e. I . Ac (pcrace Decs memorcs iandi atq; nefandi 

Va*I buon Giesti con fronte alma , e lerena 
Prefib al inardopo’J furger dal profondo 
G. t . Et loia in ficca fecum fpatiatur arena • 

Di Simon Pietro pefcator al mundo 
Vn battei con Tornado > & altri bumili 
c. io* Labitur alta fecans fluòluqjaeftuqi fecuodo* 

Fa Giefu pigliar.pefci in reti , e fili 
A loro molti , e dopo com’ io moftro 
c. 8. Pocuiagramjneoq; viroslocat ipfe Cedili • 

Da de pani , e,de pefci’l gran Rè noltro 
A quei ne penfa co* compagni boni 
G. 2+ Vt gemma bibat , friorrano dormiat oftro • 

Come il Carnei non può per l’Ago à 1 fproni 
G ir , coli al Ciel , chi de la robba è guaito 
c. 8 . Hscc vbi dièta dapes iubet , & fublata reponi* 
Predicarete per lo mondo vafto a 
E battezate , hormai li monti elati 
e. 2. Afcenfu fupero 5 atq; ai reètis auribus aftp,* 

Moiri angel benedetti , almi 5 e beati 
Laccompagnaro al Ciel , v* mi folleuo 
B. 7. Et cantare pares , & refpondere parati • 

Ben farei io ingrato , feonofeente , e feuo 
Se non ti a mafie con lodi , e con fe 
c. 9. Nulla dies vnquam memori vos eximit aeua. 

^ignoranza , e 1 peccato tu da me 
Scaccia Giesù , e tu Maria cel fprona 
t.6. Alma precor miferere,potes nanq* omnia , nectc* - 
Senza giuditio eleflè , e io tua perlona 
J ricamò, pregai quando -il mal ne turba . 
c. 9. Ipfe cibi ad tua tempi* ferain folennia dona, 

-, , t vario. 
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E vario , c fpefib'I mal ,dhe ne difturba. 

Senza te noi farrcm d*ogm ben prilli n ; , 

e. u . Nos animar viles, inbuma» mfleraqi turbi*. . < 
Gratie à te dòGiesù ,che nel Càci vini, 

Giatie dico ajla tua fanta perfona ». , ini-" . ' 

B. y. Craterefq; duostìatuatntibi pinguisoLiui. ’•> vi 
E à te ,< he meritafti la corona 

>- D’allor chemi lei flato fi proprinquo 

B. y. Qua: tibi , quartali reddam prò cann ine donac 

Dio pria reogratio , e te , che m’appropinquo 
A tal fine. Horsìolafcio alcune cote _ 

G. 4 . P ratereo ,mqs alìjs poti córoemoranda rehnquo • 

Con tai verfi in lue rime »e non con prole . 

P I A N T O A L L' I M A G l N E D E In - 
Crocifilto y conueneuole.ad vn Predicatore il giorno 
del Venerdì Santo , fatto in vn capitolo tut- 
to con yerfi integri del Petrarca* 

/ J v • - ‘ ^ 11 

a LE lagrime trifte allargali &eno , "ì 

^f \ poi che morto è colui , che tutto jntefe* 

Del qual hp la memoria et cor fi pieno* *;v. 

Anzi tempo per mene) Tuo paefe .n .... 

Partàto et vifo fi leggiadro , e fanto 
Ad altra vita , & à più beirimprefe • 1 

Elacirheramia riuolta in pianto, „ .. \ ,1 .b n- ■..?< 
Piangan le rime ancor , piangami verfiìr» sq il* nh: 1 : j 
Sua Pafiionfottot contrario manto « • . «'non jho r 

Benché n lamentìi duolpon fi rinuertì*ti ' , g- 1 : .«v • 

Nen pender cape, non cheti verfi o arime> c. \:< - 
Damefcmfattii mieipenfierdiUerfiàì^:,! j , j b^ / * v 
Hor qual fùflel dolor qui nqns’eftimav ■•’.v.i óuq tnurìo . »v 
Permenonbafto^parchemeioeftctnpre, . / 

Non poflb ,enon ho più fi dolce lima !: r r -".* 

Ma io che debbo altroché pianger Tempre*. y \ oir- *>'=' 

I re dolci , e cari wmiJ&tUtf raccolti 

Giunti 
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Giunti in vn còrpo con mirabil tempre - . , 

E fon di là fi dolcemente accolti, 

Per fa rfempre mai verdi i miei deliri -.f . ,?* .?> 

Salifti al ciel , ond’i miei prieghi alcoltu* 1 i 
Rimbombi’! fuon de’ miei gfaui fofpiri > 

Per dar ripofo a la mia vita fianca 
Con leggiadro dolor par ch’ella fpiri. 

Quanto al miferó mondo , e quanto manca? 

Onòfira vita, che fi bella in vifta, * , .«j 

Che'n vn punto arde, agghiaccia i atrofia imbianca# 

A la noua pietà Con dolor mifta > ■ V;,, 

0>nuien , ch'io volga le dogliofe rime, 
Aluilaiàceialagrimofa ,etrifia. : V 
Renda a quefti occhi le lor luci prime , 

Hendi à g locchi , a gli órecchi’l primo^bièttò» 

Laflfo non fo , che di me fteflo ftime • v 
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Che forma tien del variato afpetto ? 

Giufto duol certo à lamentar mi mena , 1 

Vo con ^l’occhi bagnando l’herba , e’1 petto i 
Con dolce lingua, e con fronte ferena * " « 

Sofpira , e dice ò benedette l’hore. 
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La colpa , è voftra , c mio’l danno* , e la pena* 

Me fcrifTe entr’vn diamante in inezo'lcore, ì 
Sappia 1 mondo , che dolc e la mia morte , * • / 
Che bel fin fa, chi ben-am^ndo muore* n.b 'j 
Muouecol fuon de le parole accorte f • 

Quel pietofo penfijèr ch'altri non feerie 
Con tante note , ri pietòfe , e feorte . • *-’ ? 

Che’n vn fuggetto ogni fteila cofperfe - ‘ 
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Lo fpirto pq^amn di quel bel feno , n : ’ 

Che’I padre, elfigliòad vna morte offèriei - v i 

E ria fortuna può ben venmmeno , i » c 1 fetà 1 j > . . ? 

n • \ 1 t* _ jf Jìi 

Ben v — — 11 
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Suoiiauan altro, die pur voce humana -■•4 
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Le fue parole , e'1 ragionar anticto . 

Per fpenger de la mente fiamma inlana £ 

Che dunque la nemica parte fpèra h 
Ben fa chi’l proua , é fiate cofa piana., 
Leuommi’l mio penfier in parte ou era 
Re del ciel inuifibil immortale ; 

La defiata voftra forma vera, ??. 

Non cofehumane,pvifion mortale ‘ 

Fece in Gerufalenj con le fue mani j ’ 

Con vn ardente, & amorofo ftrale. 

Ho interrotti mille' penfier vani , 

Penfando a la fisa pia^ha afpra , c profonda, . 
Mirando per glafietti acerbi , e Urani . ■■ t 
E^ancor chi chiame, e non èchi rifponda, ; , 

*Moftrolfianoi qual’huom per doglia inlaoo,. 
Oue’I fallo abbondò, la grana abbonda. ■? 
QuefiVn morte m*ha tolto la tua mano, 

Ch’vn cor di marqao à pietà molfo haurebbc, . 
Che fempr&rtfè fi predo, e fi lontano • 
Pianger l’aere , e la terra , èl mar deurebbe. 

Che quella voce infin al ciel gradita . . 

Non la conobbe’l mondo mentre l’hebbc. 

Del dolce loco , ou’ha fua età fornita » 

Pafsò quali vnaftella che n ciel volp^ 

,Che per cola mirabile s addita. > . ! . . > 

Tal che di rimembrar mi gioua , e duole. 

Popolo ignudo , pauentofo , e lento . . 

Hor vi riconfortate in voftre fole. ; ; . r 
Efoldelamemoriamifgomento, - = . 

Per la memoria di tua morte acerba. 

Coli di ben amar portò tormento • 

Era fua villa fi dolce fuperba , 

Ch’ai fine vinta fu quella infinita. 

Che trahe l’huom delfepolcro , e’n vitaìferba 
Signor de la mia fine ^ e de la vita 
Ouè’1 bel ciglio , e lyna , e l'altra (Iella ? 
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Son giunti al fine ? ©dura dipartita « 
L'accorta, honefta *humil, dolce feudii 
Alzò ponendo lamina immortale , 

Regga ancor quefta fianca nauicclla* 
Non era l'andar fuo cefo mortale 
Vinfe molta bellezza acerba motte. 

Che di nullaltro mi rimembra , ò cale . 
Quello gli ha fatto il fubito amar forte, 
Dirol , com a perfona à cui ne catte* 

Che col piè ruppe le tarcareeporcc. 

Quel che fol più , che tutto'] mondo valfe 
Apparue al mondo, eftar feconon volley 
O humane fperanze , cieche, e falle. 

Che fol ne moftrò’l ckl , poi fe’I retolfe. 

Poi che’o terra morendo al crei renacque 
Di lauro verde vna ghirlanda colfc. 

Sol per trionfi , e per imperi j nacque. 

Per far fedequàgiù del fuo bel vifò , 

Che’l ver nafcolb , e feonofeiuto giacque^ 
Doue fei giunto, & onde fei diuifo ? 

Gente a cui fi fa notte inanzi fera 
L 1 inuifibil fua torma è in paradifo • 

£ fola eternità raccolta intiera 
In dolce, humile, angelica figura * 

Solo per lei tornai da quel ch'i era • 

Chi pensò mai veder far terra ofeura? 
Occhi piangete, accompagnate'l core, i 
Ahi nullaltro che pianto al mondo dura» 
Che pofs’io far teme ndo’l mio Signore ì 
Ch’amando, come ved i à morte corfè. 

E dolendo addolcifce'l mio dolore . 
Quando’l bel parto giù nel mondo feorfe 
Cangiò per meglior patria habito, e fiato. 
Già fai tu ben quanta dolcezza porfe» 

Che tal mori già trifto, e fconfolato 
Per leuar te diterra ivltima bora.,* 
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1? pietà lui mcdefmo hauea CJngfato# 

Ma voi che mai pietà non difcoiora 
Ite fuperbi , e miferi chriftiani 
Ripenfando àquelc’hoggi’l del honora* 

E popol altri barbarefchi 3 e Urani , 

Coli Tempre facciamo , e ne conuiene 
Col cor leuando al ciel’ambe le mani * 

Hor ti folleua a piu beata Ipene , 

Oime lalTo 3 e quando fìa quel giorno » 

Ch’io veggia ini prefente‘1 fommo bene • 

Ma fpeflb a lui con la memoria torno. 

Deh perche me del mio mortai non fcorza ? 
Che lon fonte di lagrime , e foggiorno . 
Accampa ogni tuo ingegno ,ogni tua forza 
Crudel , acerba , ineforabil morte 
L’acqua 3 e’1 vento 3 e la vela , e i remi sferza* 
Col fuo morir par che me reconforte , 

Venne à faluarne in fu gli eftremi giorni 
Per farmi à feguitar collante , e torte. 
Piacciati homai col tuo lume* ch’io torni , 
Signor , che ’n quefto career m’hai renchiulò, 
Ch’allumi quella vita , e l’altr’adorni • 

Aprali la prigion ou’io fon chiufo , 

Forme altiere , celefti , & immortali 
Dio permettente vederem la fufo . 

Io chiedrei a fcampar non armi anz’ali 
Diquefta morte , che fi chiama vita 
Egri del tutto , e miferi mortali . 

Io chieggo à morte incontr a morte aita , 

A me ha gratia , che di qui me lcioglia , ; 

E da la famigliuola sbigottita . 

. Che quando nafee , e muor fior , herba, e foglia > 
Et d gelati 3 & à luau i venti 
Son fatto albergo d’infinita doglia . 

Tu 3 che dentro me vedi 3 e’l mio mal Tenti 
Porgime la man delira in quefto bofeo 
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Per far In parte imiei fpirti contèndi . ‘ 

Ch’io non veggio il bel vifo jenon conofeo 

Chi gli occhi mira d’ogni valor fegno , ( . «; *?>/< 
La notre affanna; e’1 del fcren m’efòfco. ’ :ì 

E folad vna imaginc in alterno , 

Vn Signor valorofo, accorto , e faggio 
Fece di dolce fi fpietaco legno . 

Sforzate al cielo fianco mio coraggio, 

Leuate’l cor a piu felice flato. 

Seguendo i paffi honefli, el dillo raggio* 

C he (] eff > ha già l mio cor racconciato , 

Ch’ai del ti feorge per deflro lentia o # 

- Ch’adir,^ a penfar a molti ha dato • 

Che creò quello* e quell’altroemifpero, 
che può da lunge gli occhi miei far molli* 
che mi fa vaneggiar fol del penfiero. 

O caduche fperanze , o pender folli 
di quello alpeflro , e rapido torrente, 
nel qual’io viuo, e morto giacer volli » 

Del popolo infelice d’Oriente, 

che fece al mio Signor fi lunga guerra 
qual paura ho , quando mi torna a mente • 

* Difpoflo a folleuarmi alto da terra 

prego , chc’I pianto mio finifea morte , 


che con fuo’ingegni tutto’l mondo atterra. 

M i pur che l’alma in Dio fe riconforte 
prego non Tarde*! mio vltimo giorno , 
c poi che l’alma è in fua ragion fili forte •] 
Mirando’! del che ti fi volue intorno 
ricordati, che fece’! peccar noftro, 
l’atto d’ogni gentil pietate adorno • 

Perch’io tante verfai lagrime, e’nchioftro, 
e feto paffion troppo poffente 
duolmene forte affai piu , che nonmoftro. 
Mifera la volgare , e deca gente 
N che non fa ,oue fi vada, e pur fi parte, 
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c del fuo crror quando non va! fi pente • 

Non à calò è virente , anz e bell’arte , 
proueggia ben , mentr e l’arbitrio intiero 
ai non itar Tempre in odiofa parte. 
Egualmente in vn,calle ogni penfiero , •! , ; 

che mentre’l fegui al Tornino ben t’inuia , 
quel ch’io fo veggio, e non tir abbaglia il verdi 
Coi figliuol gloriole di Maria 

cerchiamo il eie! fe qui nulla ne piace, . 
oue’l ben muore , eirnal fi nutre , e cria • 

Che’l Terpente tra fiori , e l’herba giace, 

(& io pien di paura tremo , e taccio) t ; 

eh a nalcer foflè per piti nofira pace • 

I- ombra fua fola la’l mio cor vn ghiaccio ^ 5 

vien tal , ch’d pena remirar Fardifco , 
che’n vifibilemente io me disfaccio • 

E s’io me Tuoluo dal tenace vifeo • c 

chi fa penfar’l ver tacito eftime, 
e fpeffb tremo , e fpeflò impallidisco • 
y fon i verfi , u fon giunte le rime ? 
hor non parlo io, ne penfo altro che pianto 
qual fian vltime laflo , e qua! fian prime? 

Non t’appreffar , oue fia rifo , ò canto 
mifero , e pien de penfier vani , e Tciocchi 
rimafo lènza’l lume , ch’amai tanto • 
Quand’haurò queto’l cor , afeiutei gli occhi ? 
nulla poffo leuar io per m io’ngegno 
^ materia da cothurni ,e non da Tocchi. 

E non s’afpira al gloriofo regno, 
conle ginocchie de la mente inchine 
piacciaui porre giù l’odio , e lo fdegno . 

Del lungo odiociuil re pregan fine , 

• gridano fignornoftro aita aita 
alte operationi, e pellegrine . 

E la pouera geme sbigottita 
nuferere d’ vn cor contrito hum ile 
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Lume, eripofodemia ftanea vita* 

Muti vna volta quel fuo antico itile, 

' Soccorri d Ialina difuiata , e frale 

L’alma , che fol da Dio fatta gentile 

Niente in lei terreno era ,o mortale , . : . ì^.;; . 

£ fe pietà ancor può quanto ella fuole . . u r^ i: tio 

Tanto più la vedrem, quanto più vale* : ;£> . j y* ... 

Nafce vna gente à cu i’I morir non duole, T :-fci - ?. /.;■ h 

O voi, che trauagliate ecco il camino ih: ; nx<- - 

O fidanza gentil, chi Dio ben cole • : . * ^ 

Nonhuman veramente, ma durino, ^ ^ ^ 

Chengegno,òftil non fia mai chel deforma* v . h y N r .'! J 

E cofa da francar Athene ,Arpino. -*ì‘ :i t'f% 

Noto per mar , ch£ non ha fondo, òriuà, i; f oì J • i| (• Tf! r i>v -i . 

Io ho piendifofpir queft’aer rutto, 1 

Che pur mortaèla mia fperanzaviua h- * n 

Dilli tremando , e non col vifo afciutto • 

* • 
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PADRE, FIGLI VOL, ET ALMO SPIRTO AIVTttME. 
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CAPITOLO CON RIME SDRVCCIOLE 
C. c'ha vedi latini in ogni terzetto , & anco le prime 
lettere de tutti verfi fanno le parole primo del 
. verlò:H ci fon’inclufìi dodeci Articoli. ; 

» ‘ • * ' 7* 

• * .. * ( • V, 

P ADRE, Figliuol , & almo Spirto aiutarne, ; 
Acciò ch’io porta quel, che bramo, fcriberc , 
Dadextram mifero , inq,tuamviam mutarne» ^ 
Reggi mia vira, e fa mie voglie libere 

fcfltr o Dio ne le pigliate lettere , ; t 

Facq; me lymphas iam Parnaffi bibere • 

Io già te priégo, chcpoffaqui mettere 
Giesù a te qualche verficol trepido , 

" , Liceat ergo ad te mea genua flettere • 

In tegenitor Diopietofo, e lepido. 

Onnipotente , e creator mirabile 
Libere credo , & corde non iam tepido • 

E credo in te Giesù figliuol fuo amabile 
Tenuto in ventre di corpo caftiffimo 
A Maria matre nauus es tam habile. 

Lume rendetti di fpirtofantiffimo, 

Morelli in Croce con crudele rtratio f 
Opem tulifti in inferno obfcuriffimo . 

Surgefti il terzo di da morti fatio. 

Prenderti la via al cielo al padre fupero • 

In manus dextrae tu fedirti fpatio • 

Redi poi da veder con gran recupero 
Tutti li viui, e morti in tuo giuditio , 

Orefpiritum fanótum non vitupero. 

Ad ogni vero , e confecrato officio 
In noftro fanto tempio celeberrimo . 

Vere iam credo in fanòìorumq; inditio . 

Te credo à perdonar effer celerrimo. 

Al (urger credo de tutti morti huomini, 

Merenti vitam curfu non afpcrrimo • 

Effer credo per te , chel tutto domini • . , 
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AL BEATISSIMO signor, nostr% *. 

Pontefice Maffimo Sig. Pio Quinto ... I •• 

* * • . ’ . * • \ ‘ A > . - jj/L’ •fii'itìk. V ■'. 

A VOI Pio Quinto fanto Archimandrita ; 

. Con tai ruuidi carmi à i fà^ri piedi / 

Vengo, e parrò perfona troppo ardita • 'S 
Deh per quella pietà, che tu antecedi 

Signor gli altri Signor, che fon nel mondo 
Non fia negletto , ben c’humil me vedi « 

Le voftre alme virtù (ben che gran pondo 
piglio à gli homeri miei) vortbbe dire s 
ma cornai fuggetto io col ftir rifpondo ? . : ^ 

E aliai fon ftat’io in forfè col def re ^ * 

pur a fcriuer di voi tutto m’inuoglio s 
ma il poco (àper mio par me disfide • 

Fora vopo vergar già più d’vn foglio , 
e per voi verfi vfar da grand’Heroi , 
e non quelli fi humil, che compor foglio • 

Io ci vò ritenuto adir di voi * ; V; w 

gran perlonaggi, e (piriti diurni 
prefuntuofo acciò non para poi • ' • : ; j * . ' 

Nè Dante, nè Petrarca Fiorentini ^ \ 

farian badanti a dir le voftre lode, . " ; 

nè'l Mantuan, nel Venufin latini • 7 

Livoftrifanti,efipietofimodi ' •-<' 

a fcriuere , & à iciorgfi vn Briareo 
bifognaria acciò , che ben gli diodi* 

Di voi , che fete piu dvn Semideo 
> veder volendo , e ben cantar il tutto 
bifognarebbe vn Argo , e vnaltr’Orfeo# 

A dir di voi d’alme virtù ridutto 
pofto in fublime , & eminente fede 
piu d’vn vorria di gran dottrina tnftrurto* 

Tanta materia io fento, che richiede 
vn cantar da Sirene, o dolce Cigno , 
non dvn garrulo, roco,eche mal vede» 
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Voi gran Paftor humano , e fi benigno 
humanilfirnoturto, anzi diurno 
d'vn Ouidio, oLucan larefti digno . 

Pur gran Padre , e Signor vi priego chino 
con atto filiale , anzi leruile 
m odi, fe ben non ho Itil pellegrino* 

Se largite non fono a me fi humile 
dal citi le grati?, c’han li gran poeti 
priego Signor non me tcniare a vile » 
SVnquanco non hebbi io da gli laureti 
al capo frondi , come buoni vcrfi 
pollo fono, come fan molti lieti ? 

Come pollò io mai far miei carmi terfi 
s'aitar poco me le fiacre Mule ? 
e poco ancor li gran Signor diuerfi ? 

Onde mie rime lòn da me poco vie , 
che poco habilfiend’io nel poetare ; f 
non vo per quant’io pollò liandelufe. 
Hòra Timmenfa voftra , e (ingoiare 
Tanta pietà almo Paftor m’adduce, 
che taimiei pochi verfi io v’habbiaà dare 
A Paulo, e a Giulio Terzi, che riluce 
aliai la fama Jor, verfi pur detti, 
a Carlo Quinto, & a qualch’altro Duce» 
Et hauend’io in più vari; fuggetti 
de tutti Cardinal viuenti kritto, 
ed alcuni defunti a miei deletti. 

Me fora parlò error, e gran delitto , 
fe voi, che fete il capo ,& il primiero 
* coi verfi miei v’hauefis’ioderelitto. 

Mi duol di non hauervn canto altiero, 

v© piu leggiadro , vn piu dotto idioma,. * 
e di non elièr buon poeta in vero • 

Effer vorrei vn di quei, c’han la chioma 
per te Signor d’hcdra, o d ’allor ornata, 
ch’ai mondo primo fei non fol qui in Roma 


Per non parer perfona io forfennata, 

E troppo audace io te lafcraua indietro 
Fra tanta fi Illuftriffìma brigata • 

Scufemi ò Padre Tanto il baflo metro , 

Mia virtù poca , e che le tue fon molte. 

Io abietto , e tu nel feggio di fan Pietro # 
Cofi priego fignor , che toflo afcolte 
Nuoue buone per noi di quelle genti 
Turche , che contra noi fe fon già volte# 
Che fian quei cani ò de la vita fpenti, 

Opel valor d’i corraggiofinoftri 
Guerrier torneno pochi rotti , e lenti • 

E molti credon , che pei prieghi volli i 
Quotidiani , & ad ogn’hora fparfi 
Strage , e confi tto d’dfi Iddio ne inoltri# 
E come fuol tua fantitd lodarli 
Per le maluagie turme d’ Vgonotti , 

C h afidi per preci tue fon morti , & arfu 
Cofi molti chriitian fi fon indotti 
A creder Umilmente , che quei cani 
Pel ruo pregar faranno occifi , e rotti# 
Cofi gli noftri heroi , e capitani 
S’incoran per tue molte orationi , 

Ne le cui fperan pur tutt’i chriftiani. 

Piu effe opranch’i fanti, e gli campioni, 

E Dio celer vittoria àgli noftrali 
Anche darà per altre più cagioni. . 

Cofi’l fignor del ciel tra noi mortali 
A voi felicitar vorrà il Papato , 

E piu ben fiaui da i moderni mali • 

Piu la che qui in hefperia haurete flato y 
Et altro ch’Auignone , e Beneuento , 
Che farà la dal mar piu fmefurato • 

,Su dunque Padre Piofenza fpauento 
S’eshorte ogni Signor d’alta prodezza, 
Ch a quella fanta imprefa non fia lento • 


Ciu verfo i Udì eoi put gente auezza 

à portar elmi , feudi , vsberghi , ebrandi > 

drizzili pura maggior fecurezza. ^ 

Acciò coi noftri efferati ammirandi 

nedefendiam , e haggiamdi lauro fronde, 
alzando archi , e trofei ftupcndi, e grandi. 

Il Catholico Rè 5 che par s'abbonde 
di bellicofe genti sfiorii meglio , 
e’1 man de con tra quelle beftie immonde » 

Il Portoghefe Rè di virtù lpcglio 
faccia vna feelta pur d’huomini forti , 
n’afpetteilfrefco mal deviente veglio. 

Credo, come Paftor buon, che tu eforti 
I’Imperador, e gli altri noftri Regi , 
che manden genti ai Leuantini porti. 

E tutt i Duchi, e gli Signor egregi 5 
che l vcffìllo aman de la fanta Croce , 
ch’i Turchi cani l’hanno in gran difpregi • 

Vn defio interno immenfo bora veloce 
mi faria ad efortar gli Signor noftri: 
ma il poco faper mio mi tiene, e nuoce . 
Perche non fapend’io con gli mie’inchrioftr i 
fcriuer fe non cattiue cantilen e 
fo mal a dar miei carmi a i gran par voftri « 

Se poco aiuto ho io da le camene , 

& ho poco comertio bora con effe , 
come co i verfi potrei ammonir bene ? 

Se non ho vnquanco le mie labbra meffe 
in quel liquido fonte, che’l Pegafo 
a volo andando con fuoi piedi impreffe • 

Nc l’animo na'ho fempre perfuafo 
• di far cattiui verfi, & in effetto 
ne fognai vnqua i! fonte di Parnafo ♦ 

Voi dunque Pio a la gran gloria eletto 
fummo Paftor per li chriftiani ouili 
feguite orar pur con paterno affetto . 

* 5 Che 


Che tu cofi più fai contrai gli hoftili * ' 
rabbiofi can famelici , che tutti 
noftri guerrier , che fon forti , c virili • 
Che , come noi fa p pia Ai, che fur deftrutti 
efferati grandifiimi da pochi 
foldati , cofi fian d elfi can brutti . 

E pregone anch’io Dio , ch'à gli lor lochi 
ò tornen rari , ò che tutti gli opprima 
la gente noftra poca à ferri , e a fochi* 

E riportando ogni ior fpoglia op’ma 
(pria rcpigliando quella Città fanta ) 
faccian effi di te ( come noi ) dima* 

E auenga ancor quel , che la chiefa canta % 
che fia vn folouil , c vn fol pallore , 
e fia al tuo tempo vn’allegrczza tanta# 
E non pur anni , ma luftri Sighore 
fruir poffi’l Papato e poi nel fine 
de la tualunga vita al tuo' fattore 
Tome fu lalmafra ladre diurne . 




AL BE ATISS. PVR PIO QUINTO* 

S ANTO Paftor , che noi tuoi greggi erranti 
di guardar cerchi da le turche fiere 
fi con tuoi prieghi , fi con naui , e fanti. 

E credimi piu , che per le tue preghiere 
fi vinca quella fiera , e ria canaglia , 
che per le noftre militari fchiere . 

Non che per virtù bellica non vaglia 
l’Italiana gente 3 e ladra varia 
d’habiro , lingue, ed arme vfe in battaglia è 
E poi , che fperar può quella contraria 
turma d’animalacci , e genti inique 
se con noi C hi ifto , e la fùa croce in aria? 

E come la per vie Uretre, & oblique 
Xerfe fu vinto dal leon da Sparta > 

*«• che 
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che mura non hauea nuouc m antique * 
pc com’anco Temiftocle , cb ci parta 
dal mar di Salarnina fa con pochi 
vinto, e filegge in piu, che ’n vna carta » 

Coli Venetia , che da neffun lochi 
ha le muraglie , ha pur leoni arditi , 
ch’i Turchi vincerancon arme, e fochi# 

Jj i noftri Duci in mar , e per quei liti 
belim , e fuoi con (plendido certame 
vinceranno fignor, (e tu gli aiti « 

£(fi noftrali ne giran con brame 
di venir a le man con que infelici p 
e di menar lor delire , e le lor lame » 

E i noftri conduttier lieti , e felici 
fplenderan poi a guifa de zaffiri , 
c de piropi vincendo i nemici . 

Quando faran poi vinti quei can diri 
fe fopri crini miei del lauro haueflc 
del vincer cantarci con gran deliri , 

Ma (ian pur pretto quelle genti oppreflè* 
che non mancheria chi fette poemi 
leggiadri , e dotti , e chi poi grimprimeflè# 
Poflàn pretto venir a lutti eftremi , 
a ramarichi,e lagne i turchi tutti 
con clade in terra, e in mar con vele, e remi •* 
Eia fi ogni crudo fcempio a quei can brutti, 
n’haggia per chi gli ficde , ò ancide fchermi j 
ma piaccia a Dio, che fian tutti diftrutti • 
Ogni deliri er lor celere ftia fermo , 

quand’affrontar voglion gli noftri ,c lento 
ogni foldato lor diuente , enfermo . 

E tutti i colpi fuoi commetta al vento , 
o fian de fcimitarre,o chi fian d’archi , ‘ 
o d’altr arme, c h offende, e da fpauenco. 

Xo ftuolo de gli lor penfieri va rchi 

non haggian > ma quei Ciano irriti, e vani, 
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nè vadati mai di noftre prede carelli. 

Ma gii Signori noftri, e Capitani 

forno Sjtnfoni, o com* Alcide, o Achille » 
vguili a Orlando tutt i C hriftiani. 

Le lor Città, terre, caftelli , e ville 
prendati gli noftri con iattura grande . 
di quei, che ferui fian, le donne anelile • 

E fian fignor i noftri in quelle bande , 
liber tacendo ogni noftral mancipio , 
c'ha (lenti affai con poche, e ree viu inde. 
Deuenten qual maggior v o’l minor ^.ctpio 

di terra i Duci, e quei dì m ir ancora , 

e face ian buona fin, con bel principio# 
Più celebre coli n’anderàfuora 
lor nome , e volarà lor fama altiera 
à Borea,ad Oft ro, e Zeffiro , & Aurora » 
Non farà quefta, e queiraltra riuiera 
noftra difeorfa da furchipirati 
nel mar fpumofo di fi rea maniera »; 

E farann’alti fimulacri alzati 

ai noftri Generai di terra, e mare ^ 
in Roma, & in Vinegia,&inpiùlati* 

11 Re Filippo , ben ch’affai da fare 
haggia pe i mori là da ì Pirinei , 
che pcnetran piu lochi a depredare • 

N undimen dàcontr’effi Iurchi rei^ 
tante galee, tanti guerrier fi buoni, 
che vittorie ci haurem, gloria , e ttofei# 
Su dunque Signor tu, che rienle chiaui. 
c h e cj apri, e ferriinciel le porte fante^ 
ch’aiuti con Dio orar con genti, e naui • 
Aqueft a fanta imprefa di Leuante 
verf o quel loco, ouc fu pollo inCroce 
priega anco, e fpmgi ogni Signor predante 
Edkoti Signor con humil voce, 

che s’hor tua fpofa, e barca è moleftata^ 


*5 

è pel tuo meglio da tal gente atroce • 

Che quella nefarà meglio dotata , 
potendo eflà tuanaue in altri mari , 

che d’Europa coi remi eflfer portata* 

Sii Paftor fanto di tanti auuerfari . 

noftri crudeli s abbatte l'orgoglio , 

nè lor temiam, s'in fumma non fiam pari* 

S'al tuo Anteceffor Signor cordoglio 
di Malta non venia,quei Caualicri 
tutti eran morti, e tanto creder voglio* 

Dio faccia, che co i noftri conduttori 

ripigliam la Città di Rhodi, franche / y 
quella di Coftantin città da Imperi • 

Repiglien noftre genti ardite, e franche 
la città Tanta, ou eia fepoltura 
di Giesù, nè mai piu noftra eflcr manche* 

Altre terre, e città cinte di mura 

fé nz’oprararme haggia la noftra gente 
caftelle, e rocche in pian pofle, e in altura • 

Poi c haurà ripigliati in Oriente 

gli lochi tolti , e molti anche acquiftati * 
o che Ria, o tome viua allegramente , 

E ftian tutti i Chriftian pacificati . 

AL BEATISSIMO SIGNOR NOSTRO 
11 Sig.Gregorio XIII* Pontefice Ottimo Maffimo, 

CAPITOLO FATTO CON VERSI J 
integri di Virgilio in ogni terzetto. 

P IV fiateai fanti piedi a te, che tieni 

Signor del ciel le chiaui ,oue tu attendi 
C. 8* Obieci caput, & fupplex ad limina veni • 

H or vengo pure, acciò del ben m'eftendi, , 

E sa me dici, di tal venir vago, 

B* i • Et quae tanta fuit Roroam tibi caufa videndi ? 

a i:-?'.. v Rifpondq 
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Rifpondo Padre a te, c'hai me*© drago. 

Pouertà, e perc’ha mie genti afflitte. 

Si te nulla mouet tanta: pietatis imago. ;; 

E perciò ho addntte , e adduco hor carte fcritte. 

Mia famiglia lafciando meda , e afflitta , 
c ’9' At tu (oro) folare inopem , & fuccurte relidìar , 

La Mula Mantouana hor me ci ditta 
Suoi verfi, acciò più grati hor iìan gli miei . 
c ‘ r * Accipite ergo animis, atq; hxc mea figite ditta « 

Ne I età giouenil cantai con lei- 
Diuin fuggetto dal Gran Carlo intefo , J " 

B. y. Hfc cadem dócuit, cuium pecusan Moelibei 

Nc credo almo Paftor d’efTer riprefo > . .-s 

SeconquelMantouanmierimehoinehiufe, ^ f ' 

e. J. His Varem aggredior di&is, ac ralla qua?fo* 

Prouenzal rime Dante , e Petrarca vfc 
. L’hanno, e verfi latin deiettanti effi* 

G. 2 * Me vero primum dulces ante oirnia mufe. 

Li verfi di Virgilio , o ferirti , o imprefli 
Piaccion fi, che fua fama s’alza , e viue 
B. I. Quantum lenta folent inter viburna cupreffi 1 ' ' 

Ogni latin, c’ha fcritto, e c’hora fcriue 
In poefia, cede a fua fama lieta * v \ 

®»J> Lenta falixquantum pallenti cedi toliu*« 

Come grato a i deuoti’l gran Profeta , 

E confa j Greci Homero, e i fauij fette y 

B. y. Tale tuum carmen nobisdiuinepoeta • 

Cofi priego io Signor mie rime accette 
Ti fiano, e delle io n’habbia alcun refiauri 

C. 6 . Inualidus vires vltra, fortemq,* feneóte . 

Vn Monil con l’entrata più che Lauri 
Defio d’hauer : a più vii caualieri 
C. Flexilisobtorri, percollum it circulusauri* 

Damel, per te orarò più volentieri , 
t ben dironne, fe’I ceruel non m’hebe , 

€• 7* Cura libi diuutn eifigies, & tempia lucri . 
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Ma pi& populi regghi , c piti gran plebe, 

Ì E fiaperte l'Egitto, e Tracia doma, 

f Terra antiqua potensarmis, atq; vbere gkbar# 

Tu intendi ben quefto doppio idioma 
Starò afpettando in Roma vna tal grati a * 

G.2. Scilicet & rerum fnfta eft pulcherrima Roma# 
E con tal dir priego io non fia in difgratia . 


AL BEATISSIMO SIGNOR NOSTRO 
li Sig. Gregorio Pontefice X 1 1 1# 


k - • 

r O R T O tal poca carta in Corte* eh’ Vita 
Mei befògno Signor hora legnare 
A me veglio la vogli in ben* eh e curta » 

Qm l’adduco, e dico io, che! breue orare 
k foler falir al ciel* fi ch'affai fpero , 

ch’io non empio ampio foglio in fupplicarc# 
Per Giesù, che già lo* ch’elio è Dio vero , 
e bramò Abramo di vederlo, e’1 vide 
fa c’haggia hoggi,opreftoquel ch’io chero# 
Tu Paftor a pafture, che ben guide 
i vili ouili, e i greggi graffi , e groffi 
fa con pietà compiuta io non me sfide • 
Cappelle* nè cappelli verdi, o rofsi 
non vuò, c’ho moglie, & è flato Io meglio, 
che laudoDio, che mi ci mefsi, e molsi . 
Hór fanto Tenti tu, che fcioglio, e fcieglio, 
io de la vettouaglia, e vitto voglio, 
e fol defio de fuoi danari io veglio , 

Io ramingo, rimango, eaffai mi doglio, 

L c’ho gran meror fol per morir d’vn figlio, • 

nè fo rapir ripar, e fo in cordoglio • 

Per cafo coli afpro io m aflòmiglio 

à vn mezo morto, e morto morte hauere 
- pe i falli felli, e folli , a i quai m’appiglio# 
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Tu patre, che di Petro hai’I gran potere 

pria dimmi, e dammi tua bencdittione, 
e poi a me veglio vogli hor prouedere . 
l’ adorante, cadhercnte a gli altari vuone 
far voto in vita Diaper te di, e notti 
con preghere pregar per tal cagione. ^ 

Poi fin che’i fpirto non ho fparto harrotti 
da lodar io per ognHito , e Iato > 
ben ch’io fia vn Dauo, o Oiuo, e in detti indotti# 
E però parmi efifer pur mò sfacciato 
al trono di te c’hai trina corona 
venend’io mal perito, e mal parato • 

Sìgettaa tefuggettaogniperfi na> 
di Dio , e i pici bafciar tuoi fento fanti, 
e che buona ragion fai fi ragiona. 

Tua gran virtù ver te m’adduci, e auantii r 
bench’io non fia facondo, nè fecondo 
di fa per, e mal conti , & io mal canti • 

Tu perdoni.Signor mandi hor pel mondo , 
hor prilli ipraui de la vita, e noti, 
hor fe n’appicca , e pecca gente a tondo. 

De l’humore d’Homero i tuoi diuori 
fatti farebbon degni hor d’ogni lode/ 
fanno cfli li romiti anco rimoti . 

D’Horatio hor l’otio tu non odi , e l’Ode 
da me, che magro mig ro, e faglia i fogli 
tuoi non merto, ma m’urta il dir, che s’ode » 

Tua fama, e fame mia più ca rte, e fogli 
faran forfè notare a me notaro ; 
ma ti priego a mia voglia hor piacer vogli • 

In aitar m’author non fij tu auaro 

di quefti verfi priego ; e quando quindi 
parto mi porte io vn don, che mi fia caro 
Cofi regghi appo Tonde roflc, e gTindi# 
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ALLTLLVSTRISS. E REVER ENDISb. 
Sig. Giouanni Card* Morone ; Decano . 


S TANCO Già nel camiti de la mia vita à 

ma non fatio ancor defio d’hauere 
qualche pofa à mela(lo,equalch’aita. 

Fiacco , e deboi fend’io vengo à federe, 
hora m’appoggio à piè d’ vn’arbor moro 
ch’vno piu bel non fi potria vedere • 

E benché nel viaggio qualch’alloro 
ci trouafs’io , Apollo mai non volle 
ch’iui d’appreflò ci fefs’io dimoro • ' ' 

Che haueria fatto , s’è fpezzato yn molle . 
ramofcel hauefs’io per pormi’n tetta , 
ch’auido fui , e fon di quelle zolle • 

M’hauria der to pens’io , molto ti retta 
i ben far , e à ben dir , fe vuoi tal fronde > 
che la tua man è già fi ardita, e pretta. . , 

A pena hai tu gufiate le chiar onde 
de l’Hippocrene, e vuoi farti poeta ? 
fai muto , che non chiede , e non relponde# 

Poi prefs a certa chiara limpha queta 
vidi gl’altiffimi arbori d’AIcide* 
che fu col forte Anteo piu forte atleta. 

Trouai vn pino , che tal volta vccide 
, gli viandanti^ che gli vanno appretto 
ond’vopo fu; che d’etto allhor me sfide* , 

Vidi poi nel camin qualche cipreflò 
hauenti inutil frutti , e tutti vani 
che fpiacque à me, bench’io fufiè defedo. 

Che quefto effend’hauutoda Romani 

antichi , c popoli altri arbor letale x 

non piacquea me benché fia dir d’infani. 
Trouai alcuna quercia giornale, 
non le (pezzai , bench’io pattàttè via 
hauendo quelle in cura vn padron tale . 

G .Vidi 




Vidi piu oliuedi Minerua pria > ' : 

ch’io me pofafTeà pie del arbor detto 9 . 
piaceami,chefegnoè di pace pia • 

In vn muro mirai lncdra , ch’ai rttto , ; 
tàlea , da cui volli pigliarne foglie, ' f 
Bacco il negò , facendomi difpetto • 

Le corna hauea 3 & vna bella moglie, 
ma non carta , che tu detta Arianna , 
con cui 1 hefeo d’a mor sfogò le voglie • 

E perche eran duo , piu d’vna fpa nna 
me difcoftai , acciò non fuflc offefo 
con corna , ò rocca di legno > ò di canna • 
Ma dirti lor col cor di rt izza accefo 

à lei inhoncrta nata d’vna vacca , : 

& ci di corna da me fu riprefo . 

Cofi Iafciai’l cornuto 5 e la zambracca , 

. dicea fra me mici carmi hormai fian buoni, 
fe d’erte foglie qualcuna hor fi rtacca • 
Hauend’io hauure pria reprenrtoni 

d’Apollo al lauro , à l’hcdra poi da quell© 
taciti fea tra me d’ira i fermoni • 

Cofi colmo di colera affai merto 
me’n vado , e vedo di Venere bella 
il mirto , u per pofarmi manco io refto « 
Arbor diucrfi da quefta , e da quella 
parte trouai infiniti , ch’io non curo 
dechiarar tutti con la miafauella • 

Hor à pie qui del Moro io fto fecuro , 
del cui la gran prude ntia io vorrei dire,’ 
e d?I fuo frutto bianco , rollò , e ofeuro « 

Ma fora flato vopo al mio defire 
hauer hauuto qualche ramofcello 
della hredra , ò al lor à poter ben finire 
Ma chrò, com’rl mio poco cc niello, t 
ò la madre nann a , òil Ciel mi porge 
con ridicala mio fia brutto , ò bello. 
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Prima tal’arbor tardi crefce , ò forge i 
coli tardi anco muor , & ogni fronda 
tra raltr’vltim’appar, com* ogn ognun lcorge* _ r . 

Digran ^cfftia d^edrd^^ , ' ’ } 

che lafcia liquefar le neut, e lghiaccio, ,.,tV 

dond’il nome a l’effetto par rifponda . f ;. ; ,, 

Che come Fabio , che potente braccio . f w 4 • 

hauea contra d’ Anibaie fi fiero, . ^ A tn 

tardo era àvfcir coi tuoi, com’io ben laccio » 

Nome acquiflò d!vn lento Caualiero, 
ò di tardante , ancor c he corraggiofo 
fuflfe ,& ottimo , e martìmo guerriero. 

Cofi’l Mor a l’april ftando penfofo , 
fe deue vfcir’ò nò col dimorare 
buon nome , e di prudente ha col ripolò • 

Quello piu preriofo , e lìngolare 
de tuttaltr’arbor deue effer tenuto 
piu del cedro , e de l’ebano mi pare . 

Piu del balfamo > o mirrha io lo reputo , 
piu de la palma , ò citro , ò cinnamomo, 1 
piu chel platan , eh c fi largo , e fronduto • 

Perche poco vtil benché faccia pomo , 

ò frutto picciol , da fuoi rami nafeano 

frondi , che ftimaalTai la donna , e l huomo ; 

Che d'erte già rodendo fe ne pafeano 
quei preciofi vermi che de feini 
piccini alati fon poi , che s’infralcano . 

Non fia dunque (lupor, le ne’ Poèmi, • ,, 

e ne le prole de laugel Fenice 
ci è , che renalce , e muor ne* giorni ellremi. 

Sta quello ne l’Arabia felice , 

e viue anni(fi dice) oltr a fei cento , 
ma pochi giorni vn tal verme infelice • 

Hor torno al moro , dal qual’alimento y 
n’hanno tali animali , onde ne viene 
di piu velli di feta il portamento . 

G 2 E per 


r- : 

k 


» 


K r 


. VT* ***' 

T 


TP- 




K' 


‘ Ì • .V 


si 


- I 


* 




- 






Digitized by Google 


E per le foglie , che tal arbor t rene > ) •* 
e per fi fatti animalucci fpefib 
paion le donne di bellezze piene. 

Fanno mco parer bello il viril fefiò 
il velluto , il damalco , il rafo , e tanti 
drappi , chesvfandaluogi^edaprdlb. 
Hor cento lingue non farian ballanti 
a lodar quanto già nc fora degno 
tal mor , ch’i frutti hor ha fi rofleggiantu 
Quello ho cerco , & il voglio per follegno 
e refrigerio mio , quancf io fon laffo y 
ben che di tanta gratia io ne fia indegno 
A quello reuerente humilabbaflò 
le mie genocchie , & il mio capo inchino 
priego del mio defio , ch’io non fia callo 
Quell arbor vigorofo , e pellegrino 
. nel campo Ita di Monfignor Giouanni t 
c’ha il cappel di color fi purpurino • 

Il qual priego piu lufli i , non fol’anni 
viua , & haggia la trina alma corona 
fano con pochi , ò fenz’alcuni affanni • 
Perche lòn io troppo humile perfona , 
n al gran fuggetto è lo mio dileguale 
fo fin, eh a pena sò> che fiaHelicona* 

E la man bacio à fi gran Cardinale , 
con la fperanza di baciargli’! piede y 
& hor luo feruo humil , e cordiale 
Modero* e quando fia nel'altafede. v ; ' 
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i 4LL*ILLVSTRISS. E REVERENDISS. •' 

Signor Alcffandro Cardinal Farncfe. 
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/CERCHISI Signor mio dou’Euro, &Aufiro 5 ■* 


a ;>.• 


/ • ■. 


E zeffiro anco foffiano con furia j 
E dou e Borea, e quel frigido plauftro « 

Di Romulo la patria ,il Latio j Etruria , 
c’ha Perufia , e Florcntia belliflima , 
vedali Genoa, e tutta la t iguria . 

Guardefi infubno , c’ha Milan grandiflima 
Città, AlelTandria, Bergamo, e Piacenti 
Mantoua, e la Mirandola fortiffima « 

Modona, Regio , Bononìa , e Fauentia , 

Imola, il Foi diliuio , e di Pompilio , 

- Arimino, Ferrarla, Adria , e Vicentia , 

Vedali Padua, e con barca , o nauilio 
Venetia, eh e nel pelago vn miracolo f 
Vdine, e d’iftria tutta ogni concilio • 

Guardili à Senogallia ogni habitacolo , 

Pcfaro , & Ofimo anco, V mbria , e Campania ì 
di Capua ad ogni egregio recettacolo • 

L’Aqtiila , e Napoli anco , e la Lucania , 

Aprutio , Appulia, Calabria, e Sicilia > 

Tltalia tutta, Libia , e Mauritania « 

Tripoli, e di Getulia ogni famiglia, 
ediTunifi, d’ Affrica , e Numidia, 

Vedali Lufitania , Anglia , e Marfilia : 

Callia , Hifpania , Galitia , e la Calcidia , 
tutta Cimbria, Germania , Retia , e Scotia ’ 
Burgondia, Auftria, Safìfonia, Hibernia , e Lidia» 
Pannonia , Illirio , Polonia , Boetia , 

Boemia, -Macedonia, Gretia, e Licia , 

Frigia, Panfilia, Aonia , e Cappadotia • 
Mefopotamia, Siria , e la Fenicia , 

Ja Caria , Parthia , Scithia , e la Sarmatia , 
Paflagonia, Antiochia , e la Cilicia . 
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E la Dacia ,• la Mifia , e la Croatla l 
Candia , c’hauca popoli di gran pregio l 
e le moltiffime Ifole in Dalmatia • 

Il Cairo di traffico fi egregio , 

Tracia armigera , e la Città Bizantia ° 

Cottantinopoli hor popolo regio. 

Ch’iui ha rimperio, e di continuo ftantia 1 

quafi’I perfido , e peffimoauuerfario, 
che n’odia con moltiffima iattantia • 
Cerchefi Media , e Perda che di Dario 
furono già prouincie , verfo l’ Atta, 

Arabia , Armenia ch’ambe han viuer vario • 
Vedafila Liburnia ,ela Parrafia, 

Meroe, e l’Indica parte, che acceffibile, 
fina i termini Herculei , e a l’acqua Fafia • 
L’horribile fcthiopia,ch*è potàbile, 
gli Antipodi , e li popoli notiitij , 
che vari} i tengono hor gente incredibile. 
Cerchefi ogni Aula , e tutt’humani hofpitij , 
nefiiin Princepefimileatetrouafi 
d’animo , inteiligentia, e bei giuditij. 

Per tue mirabili opere ciò prouafi , 
e con giuftitia , & ottima prudenti* 
a i beneuoli , e fudditi affai giouafi • 

Hilare , e nobil e la tua prefentia , 
cognito fei per gratia , e per modeftia , 
per tua periria eximia , & eloquentia. 

Hor perche giudico efferti a moleftia 
con tal fatto fan tattico capitolo 
facciogli vltimo fin , che come beftia 
Non modi j , e quelli fdruccioli t’intitolo • 
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ALLTLLVSTRISS. E REVERENDISS. 

Signor Alcflàndro Cardinal Farnefe. 
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Capitolo in Centone, con verGdel Petrarca 


"ECCOMI feruovoftro, il qual vaneggio 
. Jp pur in far verfi’n quella età lèn ile. 
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diuoto a veder voi , cui Tempre veggio 
E priego voftra cortefia gentile, 
come perfona humana , e manfiieta 
non habbia a fchifo il mio dir troppo hum!le 
E voftra fignoria tanto difcreta , 
fi colmadi virtù , fagace , e accorta , 
eh e da fiancar ogni diuin Poeta . 
Mio’ngegno , e faper poco hor mi feonforta ^ 
ch’io non vi fcriua , e pur io fcriuo a voi 
tant e grande’l defio, che mi trasporta . 

De li gran perfonaggi, e grand’Heroi 
fcriuer volendo tu, dico io a me fiefio , ’ 
è d’altr’homeri foma, che da tuoi . 

A me feruo de voi fcriuer concedo 

è’1 buon voler , più ch’altro, ch’io mi fàccia 
la penna al buon voler non può gir predò . 
A me, ch’importa dunque , che mi piaccia 
lodami ? ecco vi lodo a bocca , e’n rima ; 
ma trouo pelò non da le mie braccia • 

E tanto vofira Signoria fublima, 

ch’a tal fuggetto il mio ftil non confona a 
nè opra da polir con la mia lima . 

Altra vena più terfa , e graue , e buon* 

' bifognarebbe a tua perfona diua. 

Dottrina del fantiflimo Helicona • 

E perch e in voi ogni virtù attratiua , 

& in me di faper minimo lume 
nuoto per marche non ha fondo ,oriuaà 
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Voi mettiate cThauer piu d'vn volume 
di lode , alma gentil di virtù amica , 
ou e il mio ftil , quali al mar piccipl fiume * 
In lodar voi medolce ognifatica 
di poefia , ma hor fo vcrfi rei , 
bade dunque il defio fenza ch*io dica • 

Jo fon quel Ganimede , che già fei 
il libro intitolato à te Signore , 
ben ti ricordi , e ricordar te’n dei • 

Quel fu impreflb , fi a tuo , coma mio honore^ 
en darlo à molti hebbc vtilc, e condanni, 
in fui mio primo giouenilerrore » 

A iutami fignor cofi fan Gianni 
fia V efcoua to tuo , & io te dico , 
eh ogni giorno ini par pip de miiranni * 
Aiutami fignor à vfeir d’intrico , 

di qualch’affanno , e fa ch’io pofla dire 
ben venne à delibrarmi vn grand’amico 9 
Soccorrimi Signor cofi finire 

polli vn fecol’intiero , & à te piaccia 
d’hauer pietà del mio lungo martire • 

Non trouo chi a mie mule yn gran ben taccia 
ftento , onde chieggio a voftra fignoria 
in gratia parlar feco a faccia a faccia » 

Ne gioua hor quella ,hor quella fàntafia 
a me a i (ignori dare , onde dir voglio f 
fia pietà per me morta , e correda • 

Ma de ia tua pietà già non mi doglio, 

ch’vfa me i’hai tre volte , e priego anch'vff^ 
lon importuno aliai più , che non foglio* 

E d’ardir grande io priego hor non maccufi, 
che te, e Ranuccio ho aliai lodati in veifi f 
e i voftri honor in mie rime diffufi . 

Prouedi alquanto à li miei cali auuerfi , 
ch’ai vitto non haggia io troppo mancane 
da me fon fatti i miei pender dìuerfi • 
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Haggia quilcVvtil’ioqualch’honoranzi 

(poi , ch'io v’ho dati , e dò miei verfi a carte ) 
a quel poco di viuer ,che m’auanza . - 
Però ven^o io Aletfandro a vifitarte , 

fiitne propitio, e liberal che n vero 

di mia fpcranza ho in te la maggior parte . 

Mezana entrata ho hauuta.hor nonho vnzero, 

eine se morto vn buono » e caro figlio,. 

che mi fea viuer lieto, e gir altiero. 

Per e(To io hauea vin,orgio,egrano,erai glio. 

ch’era prete , e prior , e per tal morte 
cerco del viuer mio nuouo coniiglio • 

Horatua fignoriafoccorlòapporte, _ , 

ch’io fpero in lei , e in Gielu Chrillo affai,, 
che col pie ruppe le tartaree porte . . 

Son già venticinqu’anni , ch’io non mai 

hebbi tuoi doni, hor n’habbia qualcun buono, 
e non tardar , che n’èben tempo homai . 

Ne l’a'tro Giubileo già n’hebbi vn doma , 
hor hauendone vn altro in quello eflendo 
fpero trouar pietà , non che perdono . 

- «or fa tu Dio, ch'io il giubileo prendendo 
dia gratie al Cardinal per fuo don , come 
alto Dio a te devotamente rendo . . , 

Di te ho lodato oCardinal’il nome ‘1 «Sic 

per merti, e donrtuoi , fendo tu , & i© 
ò con le brune , ò con le bianche chiome « 

Et hora piu, che mai lodar defio 

te Farnefei Ma ho dinanzi vn lpecchio, 
ou'io veggio melteflo , e 1 fallir mio . . 

E perch’erro in far verfi , e n altro io vecchio , 
pochi ne fò , e piglio hor quii perdono, 
e quanto pollo al fine io m apparecchio 
Jìé viuere , e mi sforzo elfer piu buono . ■ 
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ALL’ Il LVSTRISS. E REVER ENDISS» . 

Signor Don FlauioCardinal’Orfino. 
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me dittarcbbe à fcriuer’il penfiero , 

:T* ma gli fpiriti mici s’agghiaceian poi 
Che me morto il figliuol , ch’era il primiero 
prete, eprior,miafpeme,edeleprime , * 
e reftorar no! può terra, n’impero. 

Da far egli torrame allegre rime , 

• vo mezo morto à paflìì lenti , e fianchi , 
laffo non fo , che di me fteffo ltime . 

Io douea morir pria , c’ho li crin bianchi , 
hor poi jcKemorte effoda mediuide 
però i di miei fian Jagrimofi, e manchi. 

Quello figlino! fignor la via precide 

à me del viuer , ch’era il mio gran bene L . 

ma nullàèal mondo, in c’huom fàggio fi fide* - •» 

Mondo , che per vn ben poi mille pene 7 ' ' * > - 

dai , e difeordie affai per poca pace 
del tutto è cieco , chi’n te pon fua fpenc » H 

O come «offra vita ella è fugace , 
e de le cofe h umane è l’incoftanza £ , 
come’l noftro Iperar torna fallace ?| 

Per ale uni anni a me nulla mancanza 
di vitto è ff ara per fua entrata buona, 
ben temo il viuer breue che m’auanza « 

Homa i per me fia mai , fè non mi dona 
qualche fignor aiuto : Hor l’efler mira 
# de la transfigurata mia perfona • 

Aiutami Signor , che però gira 

da qui’l mio piè , che pel morir occorfo 
ouunque io lon di, e notte fi fofpira . 

Se 
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Se fpeme io non hauefs'in te, ricórfò 
. non/arei qui ,• però priego m’aiuti , 
s’alcun priego in me viue , o in tutto è cotto » V . 

Mie opre in fegno di mia feruitute 
t’ho intitolate, hora tu dammi aita, 

ch’a te honor, & a m e ria falute . 

Con men te trauagliata, e sbigottita ' . . . . 

vo, lendomi vn fi buon figliuol morto ’ 1 

ne l’età fi» più bella, epiù fiorita. 

Oh quanto nel cor mio dolor (opporto, 
quanti fofpirifo pervntalcafo , 
che di, e notte ne la mente io porto. 

Sempr infelice efler m’ho perfuafo , 
e fon : Sette figli hor morte m’annulla 
ond io fon qui, com’huom cieco rimafo. 

Sofpiro, e piango ; benché tutto è nulla , 
batto le mani’l petto , cofcie,e volto , 
c’hor fofs’io fpento al latte, & a la culla 3 
Nè di, nè notte pollo dormir molto , 
fon fognando , e vegliando Ipeflb Ceco , 
quant’io veggio me noia , c quant’io afcoltOs 
ecco Signor (qual farà fe)m’accieco 
pel duol, ch’ogn’altro mio palfato eccede 
lume de gli occhi miei non è più meco. 

Hor « priego Signor io Ganimede ^ 

m*aiuti(e’l fpero)e non gran cofe io chieggio, - ' 

ch’a hran fperanza huom mifero non crede 
Co fi il gran Dio t’adduca al Papal feggio. * 
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All^llvstriss. e Reverendiss. , 

Monfig.Giuliantonio Santorio Car.di S.Seucrina. 




N ON poffo far Signor perpiu cagioni. 
Ch’io non vi (lime , e non vi riuerifca , 
Ch’io non fcriua di voi , ch’io non ragioni » 
Che non v’ame,e che por non v’obedilca 
e co i verfiCquaHìanJ ch’io non ve lode, 
e che’n ciò feruo a voi non m’offerilca • 

Ma i carmi miei non fian ,qualeran l’ode 
. del gran Poeta Horatio a Mecenate 
de la fama del cui Venufia gode * 

Non fon mie rime vgualia le pregiate 
di Dante , del Petrarca, e del Boccaccio* 
quelle aliai , lemie fon poco lodare . 

Se con elfe dunque io poco vi piaccio 
mi feufe ch’io non hó migliore itile 
e per , voi , e per me peggio è s’io 
Hor le cagioni , che(col dire humile 
fon quefte) hora mi fan di voi cantare 
fi nobile, fi illultre ,efi gentile. •- '-y 
Prima l’vn l’altro ci dobbiamo amare, 
come preflìmi rutti , e d’iddio figli , 
gli nim ici anche , e già per quei pregare# ? 

E hauend’hauto fopr'i veltri agli 
pria cappe! verde , e poi da Cardinale 
fòrza è , che Tempre ad honorar 
Poi da Capua voi fendo , ne la quale 
fletti vn tempo io , ne gli anni gioueniti 
con Luifi di Renzi, e non g<à male. 
Ehauendo voi ancor molto limili 
a gli noftrali’l nome , & li cognome 
il titolo ,e virtìi voftre gentili. 

Sendoui poi mio figlio feruo , come 
potrei mancar anch’io d’elferui feruo? 
tal vifiakmpre con gli effetti, e nome 


E con 


E con rotta mia forza , e rotto neruo 
de la mia poefia vi vuo leruire , 
c n alt ro celer fe potrò qual ceruo . 

Pront a farà mia voglia ad obedire 

a voftrideliderijadognicenno, »... 

fin a morte nel tempo da venire . 

Me duol già ben , che di difcorfo , e fennO 
ho poco in laudar gli voftri pari , 
ch’i cieli al nafcer poco me ne denno . 

Che piu vorrei gli voftri almi , e preclan 
coftumi , e le creanze belle a ogn vno 
far noti , e le virtù già fingulari • 

Per le qual cole come fa ciafcuno # 

de gli voftri illuftriflimi colleghi 
d’elfi reuerendiffimi liete vno . 

Con parole iterate , e poi con prieghi _ 

cerco lignor per feruo anche te degni ^ 

me pigliare, e tal gratiahor nonmemcghi 
Coli gli Cardinal tutti benegni 
te polfan Monlignor crear pallore , 

e dopo affai vadi a i celefti regni . 

Quello dico, che’l bramo oMonlignore 
e non pur io , e quei di cafa mia , 
ma vn mio genero che ne Ila di fùore . 

Coftuièvndiquei,chedettohopria, 

che col nome , e cognome , e patria qua» 
fe raffomiglia a voftra fignoria. . , 

Ma è differenza affai tra voftri vafi , 
e quei del mio parente, nondimeno, 
n’egli, ne’ fuoi non fon pouer rimali . 

Hor io fa penna, e la mia lingua affieno , 
che fatio nò, ma forfè farei fianco 
s’vn gran libro di voi facefs’io pieno • 
V’offero me, mia caia , e genero anco* 
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A ^ I r LLV !T RISS * E ^VERENDISS. ? 
Monfignor Felice Peretto Cardinal di Mont'Alto. 

* * ^ ~ ( «w - ^ 

S APETE Monfignor fenza , ch’io acconti ' 

la Marca noftra hauer terre , e calteli i 

«ffl? * n °k*P j* 5 c * ie , nomi Gabbiani de monti 
tfli luoghi lo doppio fon de’ belli 

monti habitati già de l'alma Roma : , 

al tempo de li Fabij , e de’ Marcelli . 

. , . E de quei luoghi hora vertm non noma 
alcun de fuoi viuenti Cardinale 
laluo per fopranome in fuo idioma . 

Onde ben gloriar fi può vna tale 
voftra picciola terra d’vn par voftro, 

. „ che D /° v adduca al gran feggio Papale. 

Hor qual Monte è giu nel Piceno noftro , 
che com hor’è Mont’Alto fia fi lieto ? 

fn T £? n bocc 3 11 dir • ne con inchioftro 
In Tenaglia , che fu de Io Rè Admeto 

non Io fe Pindo , Pelia , Offa , & Oeta , J ' 

come Mont Alto giu loco quieto. 

Non Bericinto , ò Ida , in Frigia , ò in Creta J 

non Peloro , Pachinno , ò Lilibeo . 

. o Etna in Sicilia a far fiamme alfiieto . 

Non Erimanto , Partenio, e Liceo , 

in Arcadia , Arremifio , ouer Cillene, 

in Caria , Latino , in Cappadocia , Argeo 

nCmthqinOelojoHimettopreiroAthene: ; , 

SSn r uro ’ ’ e Scitbonc » 

ne KiFeo , o Tauro , donde Borea viene . : 

N decZr?r v U f a> ° dAu,OW 
deCalabrefi , Vesbio 5 ouer Falerno, 

dou vn ottimo vin fi ci repone. 

i Laucalo , o Retico in Germagna , ' .h -• nai 1 > 

ou c gran neue , e ghiaccio , e lungo inuerno , 

Ne 
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Ne tanto Abila , ouer Calpe d’Hifpagna 
fi nominan tra noi , n’il mont'Atlante 
quanto Mont’Alto per tua virtù magna • 
NAttio , che cantò Lucan preftante, 
ne Diracchio montagna in Albania , 
n [dalie in Cipro tanto fopraftante* 

N* Agrocori n tho , che parfopraftia 
giu nel Peloponeffo , nel monc’Atho , 
che fi eminente , & alto par che fia. 

N alburno in Portogallo è nominato 
cofi , come Mont’Alro hor ne la Marca , 
ne fi Arpendo in Panfiliaè celebrato* 

N m Affrica già il Balbo , ù non fi varca 
da noi lenza pencoli è piu noto 
del tuo monte c’ha te di feienze arca • 

N’il Carmelo da noi tanto remoto , 
ch’è di Fenicia, & ha il Libano ancora 
che n libri facri 1 legge ogni deuoto • 
Gargar, Dihdimo monti erano allhora 
illuftri molti quand’era diuina 
madre Cibelle , vna piu fanta è hora • 

In Siria è noto il Cafio , e’n Paleftina 
il mont’Ebron , e la Chimera in Licia 
tra noi cl monte tuo , eh a re s’inchina . 
Citorio ha Paflagonia , e la Cilicia 
.Corico, e Tmolo , il tuo mont’ha il Piceno 
che te ha 3 qual Crifippo hebbe Coricia • 
In India e Nife monte bello, e ameno, 
in Macedonia Olimpo è fi eminente 
che pai , che vada al ciel di fteile pieno , 
.Laude chi vuoi il Tuo , lodo io al prefente 

ilvoftrobello,ediletteuolmontc; 
manonlodirfuaue, edottamente. 

. * monte d Helicona , e Cithcronte , 
ti monte di Libetro, Afereo, e.Parnalò 
poco praticati ho, ch’io ben racconte. ' 

fcl’acq 




E l’acqua di quel fonte di Pegafo 
poca guftata n’ho nc giorni miei , 
che non di facil fi ci va col vafo . 

Ho detto affai ; ma non de gli giudei 
d’tffraim , o il Tabor pur di quei lochi, 
nè d’ Apcnin, nè men de Pirinei . 

E vengo a voi con tai miei verfi fiochi : 
grato rn e di poggiar fui Monte voftro, 
(efufs vn Sinai me fpaflò , e giuochi , 
Deh vi fian grati quelli verfi, e inchioftro • 



ALUILLVSTRISS. E RE VERENDISS. ; 

Signor Luigi Cardinal d’Efte. 

¥ 

G l V N T O qui a Palma Roma io Dio pria inuoco, 
che mi ci aiutej edicoatalCictade, 
o facro, auenturofo , e dolce loco . 

Chiefe, e Reliquie fante, che le ftrade *; J * 

ne fate al ciel : perch’io qui non fon flato '/ 

tutta la mia fiorita , e verde etade? 

j t f 

Vn Metel, perche n Roma egli era nato, 

V alerio il fe felice , e per altro anco : 
fui malaccorto al proueder mio fiato. 

E quante volte io qui fon fiato , vnquanco 
pentito mene fbn,n’hor me ne pento 
rotto da gli anni, e dal camino fianco • 

Io qui’l perdon ci piglio, & oro , e argento , 
che da tai Corti piu ben me ne viene : 
hor conofcoi miei danni, hor mi rifento* % 

Pur fonci alcuni ( e fpeflp m’interuiene ) 
che fono auari, e ricchi, e nulla danno^ 
non curando di me , nè di mie pene . 

E prouo alcuni ancor , che poco fanno , 

• chenonpurlorperfona odirfi degna, 

' e vegg io ben quanto elli a fchifo m’hanno . 

Ma 
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ou’ogn’altavirtude alberga, e regna* 

Però mi volto a voi (bench’io fiahumile» ,• v ' 

e di poco fapcr, e di poc arte) 

in voi riuplgo il mio debile ftile • ^ >; , 

Ma meglio fora, ch’io flette da parte, 

che lodar voi tant’huom.bcnche n’ho brama, > / 

ch’ingegno human non può fpiegar in carte* • 

Vi loda Ganimede, honora, Starna, 

Signore, e vn gran volere a ciò l’elòrta o 

mille, emill’anni al móndo honor,etama • ( *,’• ' • 

Vn volume , e non quella poca , e corta 

carta vorrei vergar , ch’io vi preparo , 
fipoirenteèilde/ìrchemitrafporta. ? 

Voi liete di fcienza illùftre , e raro , 

ecom’huomdi difcorfo pellegrino * n 
dopo la lunga età fia il nome chiaro* . 

E fiete noto in quelli tempi infino 
al Phafi , fi che liete vn gran fuggetto , 
è cofa da llancar Athene , Arpino . ; p . ; 

Siche direte dunque, ch’io mi metto, 
com’vno llolto a lodar voi , c’hauete 
reai natura , angelico intelletto. . ' 

Tal eh a vollra perfona & òllro , e fete - : f 

' portante dico d ogni virtù accefa, 

cognolcete in altrui quel , che voi fiete? \ -, ; V : t 

Tal eh a lodar vn de la fanta Chiela - * *’ 

qual voi, io fono indegno, e inetto ancora » 
e .l’ingegno pauenta a l’alta imprelà. 

Del Petrarca vorria vena fonora , 

o di chi ha fcritto del gran Quinto Carlo , 4 . 

o del Paltor, ch’ancor Mantoua honora. * V 
Stile ho poco, e quel poco io non fovfarlo, „ 

pur voftre doti coli a dir mi fpingo , 
vò trapalfando $ e fol d’alcune parlo . 

I E per ✓ 


Ma vollra Signoria tutta èbenegna^ 
cortefe, liberal, tutta gentile , 
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E perche mal compongo , e mal dipingo - 
in tal compofition mal colorita 
molte gran cole in picciol falcio Aringo* 
Hor per loftentar meglio la mia vita 
miei verfì 3 e ’1 Fiorentin , che m’ha aiutato y 
gridano ò lignore aita , aita • 

Coli lignor s’io Ha remunerato 

pregarò Dio afcèndiateal Papal trono y 
al qual’aggiunge d chi dal cielc dato > 

Poi che voi liete liberale > e buono . 
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AD ILL V 5 TRI SS. ET R EVER ENDISS> 

Adolofcentem Dominfi Andream Card.de AuftriaCa- 

• pitulum cura Ryrhmis&verfislatinis in anno 1577* 

• * • 
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E R O P T O Tibi dare ò Cardinalis 




illuftriliìme 5 carmina nuncquasdaixi 
mei , qui fum Poeta , fed de malis. 

Qua propter ipfe vereor ne kedam 
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Non mihi magni funt poeta? acumina 
ingenij , & funt magna* tuae virtures 1 
& 1 uuant parum me ParnaHì numina ► 
Nec volo me tu Domine , quod putes 
corydona effe > feci multa opufcula 5 
qua? funt impreca, neq> in hoc tu nutes* 
Jccirco dona magna > & tura Munulcula 
habui fèpae ego a plerifq; dominis, 
fed liberali res dant maiulcula . 
Refpicias tu ( rogo) mei nunc hominis 
paupertatem , iauens me? Mufae., 
lic meminero vfq; ego tui nominis* 
Oroq; ha? res ne fint a te delufa? , 
fed liberali dextradesauxilium 
mihi jcui parure upes funt intuii. 
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Vice mihi modo opus eft confilium ^ 
fed pecunia prò vidtu eft iam necefTe ; 
nam domi habeo foeminas , & filimn . 
Et ipfa inopia mea patet éxpreffè , 
itaqi(rogo)mihi auxiliare , 
vt aliquantum poflìm ketus cfle* 

Sic tibi Deus fummus velit dare 
cum corporis& mentis fanitate 
pontificatum orbefingulare* 

Et poflis gaudere longa retate . ■ 

in eius fede , valeantq;fratres r :': 
optimetui cum fcelicitate. 

Habeas Papam , Cardinales patres 
in vota tua maxime benignos , 
laudent te cun&i femper viri , & matres# 
_ Et quia mores habes omnes dignos 
laudibusmagnis librummereris 
fa&um de te , non verfùs hos malignos. 
Taracn hos porto , tu Meccnas eris. 


AD ILLVSTRISS . ET REVERENDISS: 

Dominum Erneftum Bauaria? Principem,& Epifcopatuu 
Hildefamen. & Phrefingen.adminiltratorem : Capitu- 
Iuma*GanimedePamphilo fa&um cum omnibus &fin- 
gulis verbis & rythmis Iatinis, ei dacuin Romae, inaimi 
M' D L X X V. 


•yLLVSTRISSIME Ernefte Princeps fpeculura 
X Bauarircgentismerensob virtutem 
magnani viuere tu continuum feculum* 

Et obtuamipfam cupio falutem * 

corporis , tibi ,& animai futurum , 
bonum perenne ,& ita fore putem . 

Oro ne tibi vidcaturdurum 

hoc meum carmen Princeps magne, & tedio 
hec tibifit , quod afferò fecurum , \ - 

^ I 2 Et 


V 


Digilìzed by Google 


Et quia fum in Vrbe, domo , & predio’ . 
auro carens, & argento , ac acre 
inopi mihi magno (ìsremedio. . ' ? v 

Sic Domine Uluftriffime tp haberc i ; • j.- -v. 

, queas futnmum Gregoriun> in vota. 

tua , & quod optas beile optinere • 

Sic tui pedis cum erit pianta mota 
ex vrbe reuertendi gratia ad iarcs 
Sitdiesclara vfq;ad illostota. 

Sic tu Princeps , & tui familiares; 
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Sit tanta gratia tx Deo, tam magnum donuns»; 
vt euadere poflìsCardinalis 
poftque tuafeendasad PapalemThronum». 

Si iuinme Princeps forerà ego qualis 
bonus poeta, & eruditus plura 
prxberem tibi carmina ego talis . • 

Sed cum ambo parentes mei iam cura 

• pauca fint vii, ac ego in me docendo, 

& fit natura in veriu mihi dura,# 

Iccirco malefados tibi extendo 

• ego dutaxat hos minimos verfus T 

• &meam pauperiem commenda 

Tibi , qui liberalis es , & teifus • 

A GL’lLLVSTRfSSIMI SIGNORI 
Don Giouanni d’Auftria, al Signor Marc’Antonio 
Colonna, &ad altri Signori Luoghicenenti , 
Alfieri, Sergenti, Capi di fquadre, hauti, 
Nocchieri, Pilotti, Galeotti, & altri. 

dell’armata Chriftiana.. - _ . vi 




S IGNORI Eccelli , e Colonnelli forti „ 
ftrenui Duci,, e gran Luoghitenenti , • 
Sergenti c Altieri corraggioli ,,e accorri . 


Cagl 


Capi di fquadre, efantaccine genti , i 
Trombetti , Tamburini , e Bombardieri » 
e ferui fiate al vincer tutti attenti • 

E voi Proueditori, e Cancellieri, . ■{*; 

voi di galee padroni , e galeotte 
fiate co i vofirv offici) anco guerrieri • 

Voi Pilotti , e Nocchieri, e genti addotte 
a remigar , a fpenger fufte , e Naui 
date oltr al mar ferite a turchi , e botte « 

E acciò più fiate combattenti braui^ 
e riportate la vittoria indietro 
confeffaretc sò li talli praul . 

E morendoci alcun, acciò che I tetro 
inferno fchiue, ancor 1 hoftia fi pigile, 
eh e facra luce, come ai fol bel vetro . 
Staggiati Giesù inanzi a voftreciglie, 

ne la memoria Tempre, e’n cor , e n mente 
chi ve capo cofi ( penfo) configlie. 

SVn RonAn Siila crudo ei tra la gente # 
portaua, e oraua Apollo in fatti d armi $ 
fiaci’l Chriftian a orar Dio negligente ? y 


Èpriegoui vogliate hor perdonarmi 
primi, mezani, & vltimi in tai fchiere , 
sefortar non vi sò con mcglior carmi « 

Tu Signor Don Giouanni anteuedere 

hai grande, c’1 Doria , e tutti i Colonnefi 
e fon Venetian di gran fapere . 

Sonci Romani, Hifpani , e Genouefi, 
Tofcani , Marchiani , e Romagnuoli * 
di Napoli , & affai d altri paefi . 

Sù Signori , e frategli , e buon figliuoli 
per la noftra alma, e benedetta Chiefa 
non curate hauer morte, e denti, e duoli 
Se ci morrete fia per la difefa 
di noftra fe . Li tre forti Romani 
Decij morirò in più, che’n vna im 



Code in vn ponte fanti , e capitani 
percoffe , e vccife fol per laluar Roma » 
per effa Mudo ancor menò le mani • 

Si trolia fcritto in piu d'vn idioma , 

Curdo dalegittato in rotta terra 
per lo fuo popol , donde ancor fi noma. 
Fabij piu di trecento occifi in guerra 
prefs’a Cremerà fur fol per giouare 
à Roma , le chi lcriue ciò non erra • 
Caligula crudel lo fe ammazzare 

Caffo per torre à Romavn tal tiranno* 
ch’egli di crudeltà non hauea pare . 
Bruto , perch’i Tarquini i figli affanno 
in far tornar prendeanfi , i fe la teda 
troncar per la fua patria , e con fuo danno 
Et a lui paruc pur ben colà hcnefta 
morir per amor d’ellà, con Arunte 
figliuol del Rè ambo con lande in reità • 
Vn Caffo , & vn Torquato pur difgiunte 
far fer le tette d’i figliuol dal bullo , 
che non eran da quei buon leggi affante « 
E Gaio Mario nel tempo vetufto 
facrificò vna figlia, acciò tornaflè 
da Cimbri vincitor de fpoglie onufto . 
Coli Eretteo par facrificallè 

fua figlia con Eumolpo combattendo, 
per ben publico par fe ne priua Ife . 

E Protogenia, e Pandora, ch’effendo 
figliuole d’Eritteo Rè già d’Athene 
effer facrificate io pur l’intendo . 

S offerfero effe per fallite , e bene' 
de la Ior patria in vna guerra grande 
con li Boetij, che le dauan pene . 

Se idodi pane careltie ammirande 
ne l’Attico paefe fu rifpollo 
da Apollo per rimedio in quelle bande, 


Che fe ci fofle fiato allhor deporto 
qualche corpo di donna al facrifitio 
le careftie farian ceffate tolto ; 

Allhor di tempo fenz altro interfitio 
Th eos facrificò tre lue figliuole 
per far al popol fuo gran benefitio « 

Di Frigia Ancuro fu di regia prole 
fotterra andò pur per amor de’ fuoi, * 
come Curtio di cui la fama aneli ole • 
Codro, che fu d’Athene Rè, dapoi 
eh’ vdi da Apollo, ch’era buon moreffe 
pe’ i fuoi, fe vedi alhor, qual’huom da buo£« 
E portando vna falce egli fi meffe 
' a contrattar con l’inimichefchiere, 
cofi pe’ i fuoi fu occifo alhor da effe • 

Spartio , e Bulide per lo ben volere 

di Sparta, in cui era pefte andanti a Xerfe 
volfer, per queLla, morte anch’effihauere » 
Per le difeordie tante, e fi diuerfe 

de publici confini i duo Fileni » , . •. 
fotterrar viui in Africa già ferfe- i 
Thebegli Argiui di gran furor pieni 
ruinando, Meneceo egli s’occife 
fol per faluar d’effa fua patria i beni , 

Vn altro Caffo purdafe diuife 
vn figliuol giuflitiato, ch’a i latini 
apria le porte, e quali dentro i mife • 

Per quelli pur medefimi camini 

Paufania andando Agefilao fuo padre 
morir fe , che tradia fuoi cittadini. 

Quefto di Xerfe in Sparta mettea fquadre, 
dandola per talenti a lui cinquanta , 
di fame onde mori per tal’opre adre • 
Sarete dunque in vna imprefa tanta 
contenti di morir, quando Dio il voglia 
per tutto il Chriftianefmo, e Chiefa fanta# 


S'i Turchi v ’occidran ( che Dio !or foglia 
Je forze) o ci morrete voi altramente 
nefiun di voi in inferno hauerà dogli a • 
Gitene vniti in pace allegramente 
fenza che fia odio, n’inuidia alcuna 
tra voi, viuendo chriftianamente. 
Gitene fenza mai prouar fortuna 
, contraria in mar, che Dio vi porga i venti 
profper’il giorno , e ne la notte bruna . 
Gitene fani , e pieni d’ardimenti, 
con animo, con fede, e granlperanza 
d’hauer vittoria d’efte Turche genti . 

E priego Iddio, che fia fenza falianza , i 
cofi'l pregate voi tutti di core , 
che fia con vtil noftro , & honoranza • 

C h’Iddio faccia per fua grafia, e fauore , 
ch’cfli can turchi pieni di fpauento 
perdan con lor gran danni, e dishonore# 
Et elfi i colpi lor gettino al vento , 
i voftri non fian vani, anzi effi morti 
faccian tutti cadérgli in vn momento • 

O fiano da tempefte tofto abforti , 
ouer dal valor voftrp vccifi , e prefi 

con lor legni ridutti a i noftri porti •* 

Che polliate rihauer tra pochi mefi 

Caftelje, Terre, e le C ittadi hauute 

da elfi noftre, & altr’in lor paefi . 

Com’il magno Pelleo con gran virtute 
acquiftò in India cinque milia Terre, 
de le lor Dio tante a pigliar v’aiute* 

E fio Selim,ouer morte s’atterre, 
ouer fatto prigion , fars’egli pofià 
chriftian con lue genti in quefte guerre» 
Jdor fia da i noftri porti, e lidi mofta > 
la noftra armata col nome d’iddio, 
vinta da noi la turca fia più grolla / 
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So , che’qualcun de voi non ha In oblio 
hauer odito , o Ietto , i pochi aliai, 
faldati vinti hauer, com’ho fattoio# 

Horfignor duci, fanti , & altri ,iquai ,v~ 
entrate in mar per ben pubIico,come^ 

' gl’antedetti fprezzate , e morte , e guai • 

Per la fe Tanta , c chriftiano nome \ 

vincendo voi iìgnori efTendo viui 
n’haurete al mondo allorfopra fa chiome. 

Secifaretefche Dioilceflè)priui 
di vita , tìan beate le voftre alme y 
e quai martiri voi farete diui • 

Noi per voi tenerem fpelfo le palme > 
alzate , o aggiunte , e legenocchie chine 
che vinciate , e che d’or n’haggiate falme • 

Hor fia il principio buono , ottimo j 1 fine , 
ne temiate , che prefto haurem vittoria 
qual buon profeta par , c’hor io indouine , 

Che tornirete con trionfi , e gloria . 



ALUILLVSTRISS. SIGNOR GIÀ- 
corno Buoncompagno , Capitolo con 
verfi di Virgilio tutt’integri inter- 
podi in ogni terzetto . 


M IO Gran defio, e bifoga voi che fiete 

potente, in verfi hor vorrei dir.Signore 
e. 7. pandite nunc Helicona Deae 3 cantusqi mouete# 
Brama guerra il faldato , e per honoi e 
piu , che per vtil Tale in fu le mure 
C, 7. ipfeetiameximisclaudis fuccenfus amore. 

E chi è piu forte , piu par s’aflfecure , 
e dclette il ferir , e fe c’ingraflà 
C. 3 ; tantus amor laudum , tanta cum vigoria cura?. 
E quel , che piu animofo indietro laida 

gl’altri , ò fia in terra , ò fia con remi , ò vela , 

„ K e. 1. 
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c. ti perqjvndasfuperantefalo 5 perqjinuia faxa • 

Et à rhuom forte , sò , che non gli gela 
à i ghiacci tra nemici > e sei rcporti 
c. 1 1 . iplòrum clipeos > & non foelicia tela • 

Allhor’il generai , comvn de forti 

il premia , come chi tra turchi 5 ò mauri 
C. io. obuia multa virum demittit corpora morti • 
Molti defian fignor piu greggi > e tauri , 
e roba con le leggi com’intendi 
e. i. thefuurosignotum argenti pondus&auri. 

Et vn padre talhor.fa gran dilpendi * 
perche poflanoi figli in tempi breui 
. c. 12 . fcirepoteftatesheibarumvfumqimedendi. 

• Etalcunifludentia caldine a geli 
gli han fatti di feienzenonofeure 
e. 1 1. multa dics , marifqj hbor mutabilisami. 

Chi con l’Aftrologia , chi con figure 
inganna altri , d icendo il tal fia vinto , 

C. io. nefeia mens hominum fati y fortifq; futura? • 

Chi a tnufica fi dà 3 da vn defio fpinto 
che fia hauuto da gente ingenua 5 e ferua 
B. 2 . amphiondirceusina&eoaracintho. 

Chi con Timperator buon 5 qual fu Nerua 
dfer vorria , ò con Signor foprani 
é. 2. .primus ibi ante omnes magna comitante caterua. 
-, , L’humilvien grande d’effi cortegiani 

proprio , & in bado vien quel 5 ch’è fuperbo , 

'C. li. &nunc illequidemfpemultumcaptus inani. 
Molti n’han folo qualche dolce verbo 
i altri del ben , quando dal padron fpera 
c. 6. abftulit atra dieSj&funeremcrfit acerbo. 
Vnaltro ricco piglia vna mogliera , 
e ne la natia patria fta con lei , 

* e. pi&usacu eia midem 5 & ferrugine clarushibera 

Si trouan fecolari anco de quei, 

-v che non pigliano mogli , n han fanciulli , 
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G. 4^ nulla venus v hulliq> ammtfm flexere hymenei 

v Cièpurqualch’eremita jChetraftuili 

di lulfuria non vuole , e Itafli in cella , 
e. 3. nec vifufacih’s, necdi&uaffabilis vili. 

E credo ancor ci fian di vita Iella 
certi pigri tra noi ( fe io non erro ) 
è. 1 1. at non inuenerem fegnes , no<5turnaq; bella « 
Saffi’ntagliando qucrcie , o qualche cerro 
fi va da moiri , e portanfi in bofco atro 
e. 4. , retia rara , plaga?, lato venabula ferro • \ 

• , Altri giace a la ftrada , e fa del latro , 

; • ' chi è calzolar , chi fa feneftre & vici , 

G. 2. agricola incuruoterram dimouet aratro* 
Quei deuoran la carne , e a pena i gufici 
gittan de l’oue , nvfian cofe acerbe 
purpurei criftis iuuenes , auroq; comici . 

Ma il ciel proprio a i mefchin par che fi ferbe 
a cui col pan’il vitto in quello chiofiro 
dant rami , & vulfis pafcunt radicibus herbat 
Vn pouerel fe n va , che a dito inoltro 
par vn gran vile , e quel , che ricco à fatto 
Rii. ipfe peregrina ferrugine clarus , & oltro. 

A chi con tulle , e con galee va ratto 
per le falle onde ad altri dando affalto 
conueótarc iuuat predas , & viuere rapto* 
Quel mercante a Venetia ,ou e Rialto 
ra patendo , e in piu lochi arriua , e palla , 
qualia multa mari nauta? patiuntur in alto • ’ 

E li nocchieri in mar hor li conquallà • 
gran tempella i Cariddi , & hor fon tratti 
lcillam , & ceruleis canibus vndantia faxa. 

Da chi s’infegna ì Icriuere con patti , 
da gli orefici ancor col ferro acuto 
C. io., cablati a rgenti luntauri pondera fa&i. 

Chi infegna di fonar lira , ò lauto, 
alcuni con zampegne a caldi , e a geli 
• ,/ • K 2 
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G. 2. Vcrfibus incomptisludirnt, rifucjjfolutót 

Madai Prcdicatorglialmi Euangeli V 

Hor s’infegna no, & boriche fiala biffo, 

67. Aurea nunc folio (tellantis regia coeli. 

Effa corre del cicl, chi Crocifiifo : 

Fu per noi iodefio ,ch eincielDio viuo , 

C. ir. Ipfumobteftemur, veniamq; oremus ab ipfo. t 
So indegno di fua gratia iofìcattiuo 

Bramofuacqiia,n’hogIi mieipenfieri . v" 

B. j. Dulcis acqua? falicntefitim reftinguere riuo. * , > 

Delio anco effèr vn de Caualieri 

Di frutto-, il chieggio, e però qui m’adduco 
c. 2. Quodtepcrfuperos,& confcianumina vero. 

Con la mia entrata à pena il pan manduco, 

Ch’i beni mici fon pochi gli terrefiri 

C. 3. Viuocquidem,vitamq;extrcma per omnia duco. “ ;.| r 

Ne ti creder Signor , ch’vn de Silueftri . 
io fia, ne voler dir 3 (e quello ioferibo, • 

C. 1. Tanta ne vos generis tenuit fiducia veltri? : V 

Non baita a vn vecchio (ol di pane il cibo, : 

Nè vtil li fon le mondane acque pure 5 £ 

e. 9. Hancfine me fpem terre tuiaudentioribo. 

Se d’hauer io tal ben tu m’afficure 
Signor io ti prometto, fe’l riceuo 
e. 8. Quicquid in arte mea poifum permittere cura? • ** 

L’arte mia non è già far di rilieuo 
Opre : ma verfo non troppo venuito : 
e. 9. Nulla diesvnquam memori voseximet a?uo • _ v 

Ciò che chieggio hor, priego io ti paia giuito > 

Che in tuo poter la mole d’ Adriano 
e, S. Haud procul hinc faxo colitur fundata vetufto. • v;* 
Hor fa Signor, ch’io qui non venga in vano . 
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Buoncompagno General Capitan della Santa Chie(a 3 
e Cartellano di fant’ Angelo : Capitolo , cha 
tutti li terzi verfi delli Terzetti veri! in- 
tegri del Petrarca . 
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A I verfi humiliioquafi vnhuom feluaggio 






Dò a te, che fei diCafaalta, e decora 
Vn Signor valorofo, accorto, e faggio* - 
Odi mia vena, ben che non fonora 
fia, e tu fei hor tra le fchiere prime 
vn Caualier , cb’Italia tutta honora • 

Et oguination par ,cheteftime 
vn heroe , donde tua perfona viua 
alto fuggctto à le mie bade rime • 

Scei dendo tu da la perfona diua 
di GREGORIO Paftordel noflro oulle 
però mi dice il cor , che n carte io fcriua • 
D’vn Caualier defio portar monile 

fijmecibuon col Papa, ch’io per quello 
à te riuolgo il mio debole ftile. 

Ad elio fanto Padre io già l’ho chiedo , 
fe Ilio mia mufa Giacomo il tuo nome 
farò in piu chiara voce manitefto* 

Efe tal dignitade impetro (come 
fpero) farrotti verfi piu, c’hor io 
non ho tanti capellin quefte chiome • 

Non dubita hor mia mufa ha uer dal pio, 
paftor , col mezo tuo tal dignitade , - 

e viene à Roma feguendo il defio • 

Siame cortefe in ciò tua humanitade, 
fijme propino tu Signor , c’hai ’n tefta 
penfier canuti’n giouenilctade. 

Parmi la mia dimanda erter honefta , 

che per me il chieggio , c non per altri miei 
veggio la fuga del mio viuer prefta • 
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Ch’io ho già d'anni eroe! piu di lèi : K 'Vp' fr" 
tu non folo i guerrier , ma i poeti anco 
quanto fian da prezzar conofcer dei . 
.Cento miglia ho fatte io canuto , e bianco 
per viiitar i Tempi ; e poi i Signori 
rotto da gli anni, e dal camino fianco , 

Ho intitolata vn’opra, e data fuori 
al Cardinal fan Siilo , e fin’ad hora 
in rete accolgo l’aura , e’n ghiaccio i fiori; 
Priego Signor tu me ci aiute ancora : 
bench’io di te non ho notitia alcuna , 

(e non come per fama huorn s’innamora • 
.Vola del valor tuo fotto la Luna 
la fama per l’Europa,e credo infino 
a l'ifole famofe di fortuna • 

S 'idioma buon'io Tofco , o Latino 
hauefle di te aliai direi, ma in uero 
è colà da fiancar Athene, Arpino . 

Non in Bologna, ò in Roma è vn Caualiero. J 
eh a far piacer a te Signor fia vguale; 
b fi che vò già de la fperanz’altiero • 

Si che quel, che bramo io non gira male’, 
tal che di ciò , c'hor vuo farò contento 
in quella breue mia vita mortale . 

Tal, che con vn bue zoppo, e’nfero , e lentoj ' 
fuggitiui animai non caccio , n'io 
folco onde, e’n rena fondo, e foriuo in vento 
Vn Caualier di quei di Quarto Pio , 
o di San Pietro, o di San Paul, c’habbia 
fa in quello breue, e frale viuer mio. 

Signor me lanio fenz’hauere fcabbia , 
fa viua io lieto il refto di mia vita 
fenza temer di tempo, o di foa rabbia 2 
E de le Mufe, e Marte i ferui aita . 
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ÀLUILLVSTRISS. SIGNOR GIACOMO 

Buoncompagno : Capitolo fatto da M.Ganimede con 
tutti i terzi verfi de i Terzetti prefi integri dal Pe 
trarca , è datogli da lui in Roma Tanno 
Santo del Giubileo. 


S ’A TE Signor pur vengo, e verfi io fpargo. 
Lo fo, che’l merti , e c’hor fei fi potente a 
Magnanimo , gentil, collante , e largo • 

Ma fo, che ti parrà, ^arditamente 
venga a te, che Tei hor gran Caualiero , 
e fatto (ingoiar da l’altra gente . 

Tutto il mio poco ingegno , e’1 mio penfiero 
ho pollo in te, che fei Signor benegno 
alma reai digniffima d’impero. 

Ma priego, che 1 mio dii non habbi a fdegno , 
che non merti vn par mio tu dato a Marte 5 
ma meglio maflro, e di piu alto ingegno • 

Pur cofì, com’io fon moftrarò in carte 
d'efferui feruo, e non mia feruitute 
per feguir Torme voftre in ogni parte. 

Odo la genre par dica, e difpute 

come che! cicl’in te forte, e gagliardo 
locar compiutamente ogni virtute. 
Bifognaria di Linceo acuto il guardo, 
gli occhi d’Argo , le man di Briareo , 
intelletto veloce piu che pardo . 

Vn vcrfo alto com’era il Sofocleo 
a efprimerbenletuelodi pregiate, 
opra non mia ; ma d’Homero, o d’Orfco • 

Ma non poffo affienar in ventate 
(ch’io di te ben non dica , e ben non fcriua ) 
le voglie, che fi moftran (infiammate . 

Non fia dunque ciò tua perfona fchiua 
leggere, od afcoltar i bench’io non beua 
l’acqua, che di Parnafo fi deriua . : 
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Ma beuo ben altr’acqua 5 che mi leua 
Ja fete corporal , e dico ipeffo 
mai non vuo piu cantar , com'io foleua . 

11 vin da il canto à noi , ta c’habbia io dello, 
pan , vedir , e calzar , dal gran pallore, 
hauendo in quel fummo huom tutto il cor meflo ( 
S’vn de quei Caualier predo ho fhonore, 
e l’entrata , haurò il tutto , haurò de verli 
il frutto de molt anni , in fi poc’hore • 

S’io l’ottengo potrò ni tempi auuerli 
benedir , e lodar non folo voi > 
ma l’hora , e’1 giorno , ch’io le luci aperfi » 

Haggia tal gratia io priego , coll poi 

tua buona fama gire al mondo , e faglia , i - 
ch’altamente viuedi qui tra noi . 

Coll la turca gente predo aflàglia , 
e vinca la tua dedra , e regga quella, 
ò per arte di pace , ò di battaglia • 

Coli podi aflàlir là gente fella , 
e vincer d’vgonotti , e’1 fanto padre 
fi faccia lieto odendo la nouella • 

O fatto Cardinal fij de la madre 

chiefa , ouer fpofo haggi vna de l’eccc’fè 
amate donne, giouani, e leggiadre. 

Coli con tuoi dorati brandi , & dfe 

fij marito , e gran Duca , e dica ogn’vno, 
cofi del mondo il piu bel fiore feelfe • 

Egli s’ha eletta la figliuola d’vno 

grand’huom: Ma ciò io haurò per fumma gratia 
fe tutt’altre mie grane infic me aduno • 

Cofi a la fanntà del Papa , e Datia 
e Turchia tutta l’obbtdifca , e predo , 
però d i perdonar ma i non è fatia . 

Coli Vgonotti a vn viuergiudo , e honedoj 
torneilo , & a cafa io con vn ben tale, 
ad acquetar il cor milero , e medó • 


Coli la vita tua fenz’hauermale 

fia lunga , e quella del Pador benegno 
a gli fpirti celedi in vifta vguale . 

Sìa lunga l’vna , e l’altra , e arriue al fegno 
del nodro Santo Padre a quel di Pietro 
fammi ( che poi) de la fua gratia degno .• 

S’io vn Caualier poi tórno à cafa indietro . *j 

di quei ,che l’alma chiefa hor fe n’abbonda , 
oh qual gratia me fia (e mai l’impetro « 

Se l’ho(ben c’haggia io poco faconda ? ;i . 

lingua)ben dirò io d’ambodoi voi , 

per te può la mia vita eflfer gioconda ; 

Però m’aiuta hor tu Signor , che poi • . 

Capitolo da meflèr Ganimede fatto e dato a niludri£ 
fima Signora, e Poeteflà, Vittoria Colonna Mar 
chefana di Pcfcara,vifitata da lui in Vi- 
terbo nel monaderio di finta 
Catherina.. 


T V, Che del molt’llludre ,e vàlorofo 
marito tuo Signora hai fi benfcritte 
le lodi , in dotto dii , ma dolorofo • 

C h’egli te da cagion parole afflitte 

vfar gran tempo in carte , e’n ragionare 
giouan morendo in quelle gran {confitte. 
Degnate priego mie rime afcoltare 

ben che fian troppo inette , e roze , e bade, 
e tu nel poetar fci fingulare . 

E vuo piu predo vna par tua me taffe 

per huom mezo ignorante , e troppo ardito 
che fenz’odirte hor da V iterbo io paflè • 
Checom’in Roma ho vifitato, eodito 
volentier il gran Bembo hor Cardinale, 
e n’ho piacer di ciò prefo infinito • 

Cofi da te Signora vn altro vguale 

... * .,. <L ^ 





n'afpetto ,cfiefe! prima hor poeteRa, 
com’egli hor de Poeti e 1 principale • 

E mia lingua per ver’hor te confeffa , 
c’ho vifitati i tempi’n Roma in prima 
e poi gran letterati io dopo mcfla . 

E come voientier da baffo , e’n cima 

ho vide therme , guglie , archi , e theatri > 
e al coloffeo la fabrica fublima • 

Gofi me Rato caro ire a quei Patri 
Bembo, Giouio, Molza, e T holomeo ] 
di cui mai al mondo inomi non fian atri • 
Non vengo à Viterbo io per vn mal reo 
c’haggianelaperfona ,nedebagni 
per fanirà null’acqua hora qui beo • 

Ne vengo qui (ignora ì far guadagni 
per mercantie , ne men per liti in corte ^ 
ch’effe fuggo io , confa Itr’intrichi magni. 
So entrato in quefte Viterbefi porte 
fol per conofcer te (ignora , e s io 
l’impetro l’ho per gratia , e buona forte.' 

E vengo ancor per demoftrarui vn mio 
capitolo , con verfi del Petrarca , 
fatto in centon al Crocefiffo Iddio. 

L’opra tua de bei verfi adorna , e carca 
vnfonetto ha, che dice, Amor mi (prona.^ 
fatto in centon da te di faenze arca * 

Che tu non fol le mufe d’Helicona 
Rimi; Ma applichi a la filolofia, 

& a theologia la tua perfona . 

E ci fei dotta in tal theologia 
quanto Hildegardefu donna Germana 0 
che fe deiettò pur di poefia . 
CofteicomVnadorta chriftiana 

fcriffe omelie ne gli euangelij , e ancora 
di medicina affai , che rhuom>refana • 

E degi’huomin ìlluftri dette fuora 


le vite 3 è molti Papi , e fan B er nardo , . 
e Imperadori le fcriuean talhora • ■> 

L’ingegno hai tu veloce , come vn pardo, 
qual Leontiacontr’a Theofrafto, 
che fcriuea con vn modo affai gagliardo 
O qual’Hippathia , che col viuer catto 
d’Aftronom ia ci hebb'e dottrina , e fpeflci 
, con huomin eccellenti era contratto . 

Tu col tuo libro de bei verfi hai efpreflo 
hauer dottrina, com'Alpafia hauea , 

> maftra a Pericle , e poi moglier’ad etto • 
Opre tu fai, come Theanofea, 
eh a Pithagora fu dotta mogliera , 
e fei, qual Dama , o qual TemiftodeaJ 
Quella ad effo filofofo figlia era , 
equeftaltraglifu cara forella 
tutte tre dotte , e di buòna maniera • 

Sei dotta, quanto in Roma fu Marcella , 
fan Girolamo a cui molt’oprefue 
drizzò, eh era d’iddio diuota ancella • < 

Tu fei lodata fi per l’opre tue , 
come fu in Roma Euftochia, e Fabiola , 
ch’eflò Dottor fcrifs’anco ad ambedue • 
Sei, qual G inebria, e I fotta Nouaruola , 
ch’ambe fur carea Pio Papa Secondo, 
en dir d’Hortenfió par fii la figliuola * 

Piu di Cornelia hai tu parlar facondo , 
per cui furo eloquenti i Gracchi figli ; . 
ma a quefti’l popol fuo fu furibondo • 

E con tua bella poefia Tornigli 
vn’altra Saffo, vna Corinna quarta, 
che fu i libri hai la mente Tempre , e i cigli . 
Di fantimonia ancor tua fama è fparta , 
come de la SenefeCatherina, 
che fcriffe cofe (ante in molta carta • 

Hai de la fannia, della dottrina 
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'de l*altra ! , che fufiglia del R è CoRo-ì 1 
e d’Aneffafia martire diurna;. 

E con ogni tuo libro ben compofto 

lei vna Frinna 4 ò Pella à Lncan moglie, 
che’I fé morir Neron già troppo tolto * 
Si gran faper , c gran virtù s accoglie 
in te , com’hauea già Cleobolina , 
ch’a far verfi dubbiofi hauea fol voglie « 


Cleobolocoftei da piccolina. 

qual padre buon le fe imparar li modi, 
di far li verfi efametri à decina . 

Tu , qual coftei in far pur verfi godi , 
e come Cornificia , che’l fratello 
hebbe poeta , & huom fu di gran lodi ♦ 
Qual Demofila greca hai’ngegno bello, 
e qual PrafillaSitioniainfare „ . 
più verfi dotti in tal tempo nouello.. 
Come Femonoe prima in ritrouare 
fu gli heroici carmi, cofi verfi. 
tu più belli de glialtri fai Rampare - 
SeZenobia Regina hebbe diuerfi. 
linguaggi Greci, Egitti), e Latini , 
da te libri n più lingue hor fi fan terfi.. 
Sofipatra di Lidia da diuini 

fpirti credeanfi efier nutrita , ch’efla. 
componea verfi dotti, e pellegrini •> 
Cofida! del ogni gratia e conceda, 
a te Vittoria di goderti n vira, 
più virtù; n efier fol già poeteffa 
Panfila fcrifTe con marnano, editai 
in Grammatica affai gran Comentarij „ 
efe in lètt* te affai buona riufeita* 


Agalli pur tutti li modi varij ,, 
e redole fapea grammaticali,, 
e fe di palle giuochieffa i primarii •> 
Quanto effe, e vna Carmenta in virtù vali 


che'n latino trouò lettere antiche 
ne troui a te in parlar temine vguali • : 

E Cariffena, e Mufca affai pudiche 
per virtù fplendon , quai del fol gli rai , 
perche fur de le mufe Tempre amiche • 
Haueua mafadoflò ,. e fentia guai 
Teleffillide(fcriffe già Plutarco) ^ 
guari poi'n darli a le camene affli. 

D’effe tre(ch’effe hauean per dolcincarco 
il pefo de le Mufe) il lor comporre 
faria dato appo il tuo debole , e parco • 

A Socrate folea Diotima efporre 
filofofia, e madra fua la diffe; 
ma a te non fi dourebbe efs’anreporre# 
Temide , e Arete l’.vna , e l’altra fcriffe , 
e difputaua di filofofia v 
e Targelia pur mentre che viffe. ; 

Tutt’effe vincerefti , & Hipparchia , 
che filofofa ( pon Laertio) grande 
e d i Theodoro ancora Eudocia . 

Claudia moglie di Statio opre ammirande 
fea , e Valeria Proba anco Komana , 
ma non già , come tu fi memorande . 

Fu Iftrina dotta la verfo la Tana 
e Elifabetta di Germania ancora; 
ma non qual tu Vittoria hor Marchefana . 
Hauea Blefilla fua lingua fonora 

(Girolamo fcritt’ha) Greca, e Latina 
tu con le due l’Etrufca hai, che t’honora • 

Se Caffandra fedele hebbe dottrina , 
e già Codanza d’ Aleffmdro Sforza, 
tu lei più dotta in ogni difciplina . 

Tu d’i frutti celedi hor non la feorza 

pigli, ma il buon, eh e dentro, e come Tanta 
col cor Dio ami, e con tua mente, e forza . 
Edi tua deuotion, e virtù tanta 


Hor priego il,vifitar mio ti la grato . 


s ammira Italia tutta ; "e Io tuo flato 
Ioidi Vittoria fi rallegra, e vanta ; 
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alfoldo, efeguiriabande, e tamburo. . 
Et ogni letterato hor fi farebbe 

auai piu honor, s’alcun hauefTe doni, 
e chi può effi dar gli ne dourebbe • 
Quanti Signor ci fon hora, e patroni, 
che fon auari, ingrati, e difcortefi 
co i virtuofi ? Io credo i milioni . 

Quanti artefici ancor farian piu accefi 
a far meglio lor opre, channo in mano,' 
fe quei, che gli opran piu fofTer cortefi • 
D’Ariftarco, che fu pittor foprano 
vna tauolafua comprò dipinta 
cento talenti Attalo Réfi fiumano. 

Et vn’altra di Ciclia ben diftinta 
cento quaranta quatto fu comprata . '■ 
con beili, e preciofi color tinta . 

Et vn’altra leggo io , ch’un’altra fiata 
in pocofpatio fatta da Bularco 
a pefo d’oro fu compra, e pagata . 

E Panfilo pittor l’arte era parco 
d’infegnar sin dieci anni v no vn talento 
non gli daua ,• ei cofi nc prendea incarco 
Edetteroacoftuital pagamento 
e Melando, & Apelle fuoi fcolari 
e fece in ambeduo buon documento • 
Apelle fu vndelli grati, e chiari 
c’hauefife già Aleflàndro, che dipinto 
da lui era fpeffo , ch’era vn de gii rari • 

E a quello fuo pittor, che ’n laberinto 
d’amor era donò Campafpe bella, 
con cui giacer il Magno er’ufo, e fpinto 
E Demetrio volendo la rubella 

R hodi abbrufeiar per vn’imagin fatta 
da Protogen Pittor perdonò a quella . 
Hor la mia vena ad altro dir s’adatta, 
lafcio i fruitori, fol tocco Lifippo 


pur Charoal Magno di Filippo (chiatta* 
E dirò , che Icriuendo effo Filippo 
ad Ariftotel, che fu affai maggiore 
nelaFilofofiagià, ch’Ariftippo, 

Dicea , che s allegraua affai , che fore 
Aleffandro a quel tempo fuo venuto 
gli fuffe per far rhuomdipiii Splendore * , 
.Acciò ch’effofìlofofo pili acuto 

d’ingegno fuffe a quel fuo figliuol nato 
à venir virtuofo vn grand’aiuto . 

Il qual poi per feientie cimentato 

grande , ma più per Farmi a tal fuo maftro 
gli fe obbedir ognunper ogni lato. 
Eancor Stagira Città, Terra, ocaftro* 
che fuffe effendo fuo loco natio 
ruinato rife fin a vn pilaftro. 

E al gran Platon filofofo trouo io , 
che venendo in Sicilia il fier tiranno 
Dionifiogli vsò ogni atto, e bello, e pio# 
Ch’ornata gli mandò di feta , e panno 
per ricettarlo vna gran naue in mare, 
poi carri, e’1 tenne (eco piùd’un anno* 

Et Ariftotel, che fu fuofcolare 
lo (limo fi, ch’una (tatua gli pofe 
in vn fuo bello a lui facrato altare* 

Et Aniceto Cireneo pofpofe 
ogn’altra co(a fua per ricattarlo , 
che per ifchiauo a venderlo s’efpofè ; 

E ricomprato fece accompagnarlo 
da più con grand’honor fin’in Athenc; 
cofi leggo, e cofi ne fcriuo, e parlo . 

'A Democritoancor piacque fer bene 
al Milefio Diagora , che mille 
dramme Io rifeattò fendo in cathene * 
Quefto più di fuoi occhi le pupille 
amò, che l’infegnò in Filofofia 


. fapcr le chiofe drente, eie poftille* - * * 

Et Athene aZenonglidiè inbalia 
le chiaui , e d’oro ancor vna corona, 
che per filolofo ottimo l’hauia . 

E hauendopergiuftiffimaperfona ' v ' , 

Demetrio Falereo trecento 
feffanta ftatue i fe con mente buona «' 

Alcibiade ancor non era lento 
. in dar a Socrate anco huomo fi dotto 
vedi, e piu robba, oltre molto oro, e argenta# 

E Tucidide a cafa ricondotto 
fu da l’effilio da V Atheniefe 
popolo, e per fue hiftorie a ciò fu indotto# 

E Volufio con voglie d’ira accefe 
proferito hauendo Calidio Poeta 
Attico poi in ritrarloi fa cortefe. 

E a Ciceron aita vsò difereta 
Attico ancor quando egli fa proferitto^ 
che per lui fpefe affai oro, e moneta* * 

Et Oppian col fuo bel libro fcritto . . 

dato ad Antonio Imperator ci fece 
& al padre bandito, e a fe profitto • 

Marco Marcel, che aifalti piu di diece 
diè a Siracufa Archimede non volfe, 
che fafìfe occifo , fe quella disfece • 

Dalanfaco Città lo Rè fe fuolfe 
de Perfi per Themiftocle in destarla^ 
e fa quel per cui in mar tanto fi dolfe • 

Per molte hiftorie d’Ottauio fi parla 
che la cittade de gli Aleflàndrini 
per tre cagioni non volfe ei minarla • / 

Perdonando egli à quei fuoi cittadini 
per caufa d’ Aleflàndro , e beltà d’effa , 
e per Arrio , dotto huom de quei confini * - 

Et a Fronton filofofo conceflà 
fu già la dignità del confidato 
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pria dal prefato OttatfSo a lui prometta . 

Da Marc’ Antonio in oltre ei fu honorato 
d’vn’alta (tatua per fue gran virtudi : 

Dion fu in cocchio da Fraian portato • 

Et Arrianoii fuoi grandi ftudi 

vfati in fariuer d' Aldlàndro i getti 
efrer Confale il fera, e non gli feudi • 
Settanta vecchi a fe dotti , & honefti v 
Tolomeo Filadelfo conferire 
gli fece inftruttide la Bibia qucfti* 

Erano di Giudea, li quali odire 

li volfe, e vn certo tempo gli hebbe appretto 
poi con gran doni a lor caie ife gire • 

E Cefar fece, che fatte già metto 

Cittadino ogni Medico , e piu dotti , 
li quali ama ua, come che fe (tettò. . 

E quello dotto Antonio, che piu notti, 
e giorni metti hauea per ben notare r 

d’AlfonlbRè gli fatti, i dettici motti* 

Etto Rè mille feudi i fe già dare > . 

ma al Poggio Fiorentin Nicola quinto > , < ( 
la metà per la Pedia i fe contare • 

E Matthia Rè de gli Vngari , ch’eftmto ^ 
giace , attai doni dette a quel Giouanni 
Montercgio, eh a lui per buon fu fpinto • 

E quel Iunio Ruftico pitn danni 

perfua filolofia Confai tu fatto, ^ . 
nel cui fe a Roma vtile attui* non danni* 

Da Daniel profeta ftupefatto ^ c_ 

Itaua Rè Ciro a odir Theologia , 
gli fa aliai caro, ch’era a inlegnar atto* 

Del dotto Varrò ne la libraria 
Afìnio Pollion tenea l’imago : 

Stertinio poi di Marciai fhauia • 

E quel Gorgia orator fi dotto , e vago • 
yna in Delfo ne pofe a fe d or puro , 
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qual di futura fama Tua prefagò^ ’ ' ‘ . 

E fino a gl’Hiftrioni io congetturo , r 

> che tal’hor già foffer’hauuti in (lima 
piu che non fono a quefto tempo duro* 

Che Cicerone loda, e mette in cima 
Rofcio ; e Valerio Maffimo elio ancora 9 
come fi fcriue, e’n carte par s imprima • 

Quefto in Comedie era fi grato allhora , 
che per fio recitar tu caualiere, 
bei gefti hauendo , e la voce (onora • *;g : '•) ì 

EiCitharediancor d’altre maniere : 

eran riconofciuti,eprefentati; ^ 
di perfone eccelIentiparlo,ealtiere. 

Ch’i ma rinftrurti, e rei poco apprezzati ir r 

Tempre fon ne leCorti de’ Signori , r r. sbfttob. 
e i ben periti in arte fon lodati • 

Anaftenor, che fu tra fonatori 

grande, gran doni, e piu tributi hau/a s ; \ * 

da Marcantonio, e ancor molti fluori* * ttoj A 

Horlafcio molti, de quai dir potria, 1 X * ' t 

che per ben dir, e ben oprar già furo ;rr.- 0 -* 

ben premiati con gran cortefia. 

Horciafcun Signor è piuauaro,eduro >:' :s. v; it>£} 
a i letterati, e artefici eccellenti , \ > ; 2 

& a i forti, che primi van fui muro • * . ; : v 7 ' A 

E si Principi, e i grandi hor fon piu attenti n? 
arvtilj&honorpropriojede’fuoi, U: # ]i 

oh denfi difperar però le genti • > , 1 ; mi : i o .?* ;; b ' _ 

Facciam quanto poffiam, che ciò da noi 
non fia, viuendo (fe fi può) già lieti ; 
ma pochi hor fian contentilo faran poi • 

Troppo importuni, ouer pocodilcreti 

damo, o de noi ne prefumemo aflfoi , 3 - 

o ch'auuerfi ci fon forfè i pianeti . j ■. . , :r .fa* ; k k l 

Ma piu per li peccati habbiamoi guai n>i :_:.w • ì 
in quefto mondo di fofpir fi pieno , 
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che quiete ci habbiam rato , o non tna ! » 
Hor mettiam dunque a i defiderij freno 
d’hauer le dignità, doni ,ericchezze, 
e in Dio fperiamo , che può darne a pieno 
Altri honori, e prefenti, altre allegrezze. 

AL PREFATO M. ANIBALE. 
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A R O à me caro, c ancor degno d'honore 
J mio, e d’altrui per voftre gran virtudi, 
bench’io di voftra patria hor fia rettore • 

Che con li voflri letterali ftudi i : 

paffete il poetar, efaper mio, 
donde n’hauete buon’entrate, e feudi • 

Gran Prencipi, e Prelati ho prouati io 
con dar lor miei centoni , e miei bifticci , 

& altri verfi miei , che gli ho da Dio * 

Pur con efsi fantaftichi capricci 

mal ritratto n’ho fatto, altri n’hebbe oro, 
cnualli, argento, evefti , e piu pafticci • 

Forfè perche non merto anche 1 alloro , 

per auaritia d’altri , o per ria forte 

gran doni non haggio io, nè buon riftoro. 

Ma talhor frequentando io qualche corte 
de le Romane già, viflo ho cortefe 
voftro Padron con le fue genti accorte • 

Del molto Illuftre Cardinal Farncfe 




Aleffendro dico io, che liberale^ 
ma dati alcuni feudi, e in piu dunmefè* 
Cofi l’ottimo Dio lo faccia tale, 

qual fu fuo auo Pauol Terzo io dico , 
con Papato affai lungo a quel fuo vguale » 
Hor voi diceftc, fe com’io fatico 
in applicarmi a poetar, rifpondo , 
ch’un anno talhor và uè mi cintrico » 

/ : .V . Per 
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Perch’io di molti figli , e figlie abbondo 

(che Dio da mal li guardi) io però attendo i 

con quelli officii a gquernarli al mondo* c:i r 

Quando cancellarle vado facendo, 1 ° iv i rt ' * 

quando podeftarie qui per la Marca, !* V . 1 - 

cofi ( non piu co i verfi ) andiam viuendo# ; * J . 

S’vn poeta hor donaffe a vn gran monarca J 

vn cataflo de carmi dotti , e terfi ; •'* " ,T V' 

quel lo retto raria con la man parca • ( _ 

S’Homero arcimaeftro di far verfi 

detto Melofigen pria fotte cieco ■ v; j 

viuette, hor non potria fe non dolerli • ir • r, . r 
Per gli api, o per ria forte quello greco / 

de le lettere principe accecato . 

fu orbo , e vn gran veder fempr’hebbe feco • * v ; . ^ 

Ma fui morir ei(com appar notato) f? jc? ■ * 

- -L 1 - - - - - * ' 
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feerner non Teppe il dubbio a lui prepofto, 
onde ne mori tutto addolorato « 

Sette Città poi , che fu in terra pollo 
contrattano per lui , che cittadino 
fuo il vuol ciafcuna , e di chi lia è nafeofto l 
Vn tempio , e ftatua già di marmo fino . : . 
gli fette Tolomeo Filopatore J , r 

per tante opre di ftiialto, e diurno. . . ri 
Et il magno Pelleo non tratte fuore 

da loferignodi Dario, e gemme, e odori, -• v. 
e l’opre ci allocò d’vn tant autor e ì , 

Etto Pelleo ni bellici furori 
contra Thebe di Pindaro poeta 
le cafe non fe efenti da gli ardori ? 

Sofocle ancor, che venne à lunga meta 
di vita , eh a gli figli parue inetto • 
reggerla cala con mente difereta. 

Fu con Pericle deputato , e eletto , 
e fatto degno ftar ne la pretura , 

' in cui(com ’in Tragedie ) hebbe intelletto . 
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Fu fitto degno ancor di fepultura / ' * 
giada Lifandro Rè de gli Spartani , ' ! 

quando d Atheneaflediò le mura. * V A> - 

Non refero anco gli Siracufa ni s . 

per 1 amor d’Euripede i prigioni w&hor >< avì; * ?V:. 

tanti d Athene, e fero atti fi humani ? - ^ - ù ’ ■ - ' I 

Tal Tragico per Tuoi grati (ormoni * - ? 

a menfa hauca Archelao gran Rèdi Sparta ’ * - > " A 

doro yna tazza i diètra gli altri doni. !; . 

Fu nemicitia per gran tempo fparta ' • jiiT \ 

fra Steficoro, e Falari Tiranno " » 
crudel quanto fi troue fcritto in carta ; 

Nondimen poi chefem’andò qualche anno ; ^ • !' 

gli entrò in gratiacofi, ch’elfendo morto : ' i 

di fargli vn Tempio pigliò cura, e affanno . -v ~ 

b volle, eh ad vn tal poeta accorto - - : c I ! 

fe gli federo in patria honoriaflài, - v?!* :.‘ r 

come diuini, e non vn tempo corto • ~ ~ 

Hi mera (fe l’hauete letto mai) ' ■] ev i j :;:>m 

di Sicilia fu fua patria natia , ' • :;;^r 1 

che per lui fplende, qual del fof gli rai • > ’C ( m 'dii ft u 

E Menandro Poeta , che fioria • s- ^2 v r a&j v , 

per Comedie, con doni i Rèd'Egitto 10 ^ P £ 

vcrfolor Tinuitaro aprender uia . 

E Lifandro per vn libretto fcritto ^ 
d ff ntiloco con pochi verfi i diede 
molto argento com’huom cortefe,cinuitKv 
E Sa ’eio bado, che con fède 

d’edèrne premiato i verfi daua, ^ \ ir.o 

dimoJt’orfeffipo(redòr,eherede. 

Che’l gran Vefpafian fpedò i donaua * 1 ' * 

per i bei verfi lirici , che fea ■ * io&i4 • : .i • 

edò Poeta con fua vena braua. 

Domitian ( benché con cruda e rea 4 - ’* : 

voglia, e mente già foffe ccnrra molti) •* ' ‘ 

con Silfio, e Statiòtal non apparea . • ;;r ** 

Ch’ambodoi > " P 
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Ch’ambodoi fur corteferpente accolti , 
che n’hebbevna corona, &vn bel patto 
ala fuamenfabtatio, e doni folti. 

L’altro fu aflunto fenz’alcun contratto [ 

per fuo fauor tre volte al Conlolato, * fi 
nel cui qualcun vfaua e pompa, e fatto • 

A Scipion Ennio fu tanto grato , 
che gli pofe le ftatue , e vn horto ancora 
apprefsal fuo da lui gli fu donato • 

E’1 gran Virgilio con voce fonora 

recitando in Theatro R orna tutta -, 1 ^ 

Ioriueri,quarAuguttoallhora. : ; w ? 

Ne volle Ottauio, quando che fu addutta ; / < r » » 
a morte di Virgilio la perfona :t - notasi - * 

fofs’in fiamma l’fcneide difìrutta . 

Et efs’Ottauio fi fcriue, e ragiona , 1 

che fempre di Virgilio il nata! giorno 
celebraua per fua memoria buona . 
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E quello, che d’alloro il capo adorno 
h ebbe, & Horatio fur da Mecenate 
molto aiutati , e gli eran fpeflò intorno • 

A Claudiano furono anco alzate 
ftatue da Honorio,e Arcadio Imperatori 
per fue poetich opre fi pregiate . 

Efurda Augufto fatti gran fauori 
a Cornelio Gallo, che per lui 
di Prefetto , e Tribuno hebbe gli honori « 

So c’hauerete letto ancora yui, 

ch’a Ouidio i Geti efequie, e fepoltura 
con fommo honor gli ter pe i verfi fui « 

Et il Poeta Aufonio per gran cura, 

c’hebbe a infegnar, gran Confule peruenne * 
& hebbe in corte ancor altra ventura • 

Et il Petrarca con fue carte , e penne 
fu aiutato affai dal K e Roberto, 
col qual gratiofo fempre fi mantenne . 

D’idioma 
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D*i Jioma latin fu fi difèrto : >vK - 

^ quanto, che del parlar Tuo bel tofeano* 
onde fi loda affai, come fuomerto* 

Fra tofeani poeti il piu foprano > “ 
fifa Dante Aligher pur fiorentino, ' v v ' t 
che con la penna fi menò fua mano. > 

Che feri ffe anch’egli , e tofeano, e latino ^ v 

. piu d’vn volume, onde Rauenna (lima ^ ■’ 

fa de fueofTe dal grande al piccino. * - .i* 

Hor io perche non ho forfè la rima ; ù * 

leggiadra , e dotta , ò per mia forte pràua , > ^ ; " 

ò pur per auaritia , hor fon qual prima . *;<j 

Come quando fu in Roma io ve moftraua ; : 

il centon con quei verfi del Petrarca , ' ^ 

e di Virgilio ^ che ftupor vi daua. ' ; ^ >■ 

Di poi ecco , che l’opra in ftampa varca } ' : 

de gli Bifticci miei predetti, donde ’ ^ 
pochi denar portai qui ne la Marca, v l 1 
Altre opre , & altre rime alte , e faconde 
forfè bifognarian per far donare 

a i grandi, a cui le mie li fon immonde. ^ 

Voi dunqueben potete hor poetare, 
che comodità hauete, e vena, e ftile, :; 

il padron liberal , che non ha pare, ’ ' { 

H l’ingegno eccellente, e (ignorile. 1 
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A MESSER ANIBAL CARO. 
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ti /ESSER Anibai Caro hor del meflere 
i V! ti dò , del Monfignorfperando darti, 
fe tua perfona , e mia prt fio non pere « 
Con quelli , & altri verfi io falutarti 
affai defio , e me rallegro affai , 
che Fano torni hor da lontane parti . 
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Non fol par , ma decine d'anni homai 
t odo effer flato fuor feruendo ai grandi 
fignor illuftri, quai del (olirai* 

E tanto piu m’allegro, ch’a i comandi 
de li Signor Farnefi hor te retroue 
perfonaggi famofi , e venerandi • 

Ch’effi ho anch’io fautori , c a molte prouc» 
xhe m’han fenapre con lettere , e danari 
giouato in Roma , ne la Marca 5 c altroue • 
Aleflandro , e Ranuccio Illuftri , e chiari 
Vittoria lor fòrella , e’1 fuo marito ^ 
à i verfi miei mai non fon ftati auari • 

Diedi nel Vatican(ne troppo ardito 
penfo m’-haueffe) al Cardinal Farnefe 
il centon petrarchefoo in ftampa vfcito • 
Cl’intitolai nel Parmelàn paefe 

l’altro co i verfi di V irgilio infèrto, ; * ; 

ch’è à molti dotti , & a i librar palefe* 

E piu verfi(non quai (ària lor merto) 
fcritti , e Rampati de li miei ci fono 
à loro fignorie , ch’è chiaro , c certo * 

Me piace hor tuo ritorno , e priego il fuono 
oda io diman de tue grate parole , 
ch’a te hor non vengo , che rettor qui fono • 
Dimanfche l’amicitia il cerca , e vuole , 
e*l noftro ben voler) parliamc’infieme 
qui in cortc,o in chiefa o fuori vfeendo al fole* 
Tal’hor andremo a pefea al mar , c’hor freme , 
hora s’acqueta, e à i fiumi , hor a la caccia 
hor in pianure , hor in partì fupreme . 

Et entraremo in mar , quand’ha bonaccia , 
ieggerem fpeflò tuo componimento , 
hor d’altri hor mio quado ciò non vi fpiaccia • . 
Hor odercm’il dolce , e bel concento 
d’augei , tra quelli aranci , e bei giardini, 
mangiando a i fonti a piu refrefeamento . 

N Ne 


- y ■ <i\ • 

..■i • ■ 


. A<- C« r* 1 ■*• m _ ^ 


-*4 »t . 


>** A 

*• ■« V» 

‘ -«Vv 

'■ 

► x / 


‘,K &,*•*<• 


» w *-*; *' 


'■<u .;ugb^ os® s, 


Nè fi lamentaran li Cittadini ^ 1 ^ . 

con tutto ciò, nè meno anco i plebei $ , ; ; r ; ' l*b u 

che da far lor ragion punto io declini . 

Che meco ci è per cattivargli rei, - ■ : > ; ; • - : 

e cognofcer i buoni vn Giudice anco 
buono, e fecondo i defiderij miei "• V * u ; c ^ 
Egli prononcia, e dà fententie, e banco, - . r u- ^ . & r* 

hor interpon decreti , hor fa dar corda , 
giouani hor ode, hor quei dai capo bianco* 

Egli fa impregionar la gente ingorda 
a’fodisfar li creditori loro, 

& hor i litiganti infame accorda • 

Hor trouia mei diman in chiefa in ehero 
ad abbracciarci, 6c a toccar le mani 
Anibai Caro a i tuoi piu caro, ch’oro » ' 

Dico a i parenti, & ai tuoi terrazzani, rfy. \ 

com e g ià furo tutti fau ii fette _ v ; r ! 1 • ; ' 

caria i giouani Greci, o a veterani* a 

E qual Virgilio honor per tempre dette 
a li Mantuan fuoi compatrioti 
per Fopre fue , che fon nel mondo lette* ^ 

Cofi per verfi, e profe, che ben noti ‘ " T:: ; # 

tu Caro farai caro, e gloria , e fama 
a i conciui, non fola i tuoi nepoti . 

ComeVenufia horafitien,e chiama 
famofa per Horatio, anco e Sulmone 
per Ouidio da ogn’huom, ch’c dotto, o dama* 

Come Cord uba tempre fa mentione 
de l’vn’e l’altro Seneca, e Lucano, 
che fur nel tempo del crudei Nerone • 

Come la Spagna pur loda il fuo Hifpano 
Silfio Italico, & anco vn Martiale, 
e Tibullo, e Lucretioogni Romano* 

Come fi vanta Aquin di Giouenale, 
e ancora piu de 1 fuo Diuo Thomaflò 
di dottrina huom coftui fpirituale . ; 
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Come fi gloria hor II ferrato Saffo 
di Bartolo, e Perufia hor del fuo Baldo 
li quai neffim Legifta i varca vn parto • 

Come Prouenza il Danielle Arnaldo 

loda, e Fiorenza il fuo Petrarca, e Dante,' 
e Giouanni Boccaccio il fuo Certaldo. 

Com’ha Ferrara hor l’ Ariofto andante 
con fuoi canti molto alto, e’1 Sannazaro 
com’ha Napol poeta hor fi elegante* 

Come Stagira hebbe Ariftotel caro : 1 : ijì c , : ... K, 

Aleffandria Appiano, & Ariftarco, ; a ... - r . 

Ci prò Zenon Filofofo preclaro. 

Com’Abdera Democrito, Anafàrco, 

e Protagora ancor, Smirna il fuo Homero£ 

Craflò Epicarmo , e Cheronea Plutarco • 

Come Samo Pithagora Seuero , . . r ;v , r 

Taranto Archita, Empedocle Agrigento h . 

filofofo, e poeta grande, e altiero. 

Heraclito Efcfo hebbe al pianto intento , 

"Hippocrate hebbe Co o, Megara Euclide, 
c Sinope Diogene huom da ftento . 

Com’Athene hebbe liberate, Ariftide, 

Sofocle, Xenofonte, Efchin, Cratino , 

Demoftene, Epicuro, e Tucidide* 

Com’un Menandro, & vn Platon diuino, 
e Socrate hebbe ancor erta cittate, 
che di molt’altre in Grecia hebbe il domino • 

Come Calcedon’hebbe vn Xenocrate 
Chaldea Berofo, Ereffo vn Theofrafto, 

Giudea Giolefopien di ventate. 

Come Ciren quelfhuom di poco parto 
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Cameade hebbe, Egitto vn Tolomeo, 
che notò (quanto feppe) il mondo vafto* 

Come Thebe Anfion, Pindar, Mufeo, 

& Epaminunda hebbe: Alman Crotone, ». . . , 
c Lesbo Saffo, e Mitilene Alceo . ? 
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Come lauda Arpin fuo CréerÒrfe, 

Orfeo Tracia , Anazarbo vn Oppiano,, 

Siracufa Lucia col iuo Dione • 

Qual C^Higurio il fuo Quintiliano y - ru 

Himera ilfuoSteficoro Poeta , .j-. 

& Aleflandria ancor Claudiano. 

Qual Rhode in Puglia talhor fi fa lieta 
per Ennio , e pel fuo Perfió anco Volterra 
in lodarlo non pon , ne fin , ne meta . 

Qual Apuleio fua Medaura terra ' 
loda > & Hefiodo pur (ua gente Afcrea , 
e Burdegala Aufonio , e lo non ci erra • 

E come Padua gode , e fe recrea 

per Liuio fuo , che fcrilfe tante hiftorie 
fatte hor volgari a la gente plebea • 

E come, che Verona par fi glorie 

di Catullo, di Macro , e Plinio , e Setia* 
del fuo Valerio Fiacco tien memorie » 

E come Plauto in Saffina s’appretia , 
e in Brindili Pacuuio fuo antico, ^ 

& il Cardinal Bembo hor in Venetia * '* 

Qual Lucilio in Aruncà è noto io dico , 
qual Propertio in Meuaigna in ogni parte* 
e in Pefaro Accio delemufe amico. 

Qual Saluftio , e Suetonio hor con fuc carte 
e qual Valerio maffimo egli ancora ' 

fon noti in Roma e per lor ftùdij , & arte# 

Tu coli , confi detti haurai fonora 
fama ottima , & eterna in quella terra 

natia, per Roma, per Italia e fiiora. 

E qual vecchio Anibai per l’afpra guerra 

fatta a Romani acquiftònome eterno, ; ; * v 1 
chen piu ciò dvna carta hors apre, e ferra# ; V 
Coli tu in vita , e dopo morte io feerno 
Tempre pc i verfi, è tubi libri ammirandi ; J/ ' ^ ; 

' qui lode haurai,e ancor d'ogn huomo eftcrttd ' ^ " l 
Da piccioli, mezànij illuftri, e grandi. 
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Capitolo diretto al magnifico meflcr Trìfo ne 
Cencio d’Afifi fegretàrio fopra le citare de 
molti Commi Pontefici . 
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P ERCHE Tanto s’eft ? ma oro , & argento , 
danari , e (età , panni fini , e perle , 
e cafe belle con bel fornimento ? z. 

Perche le gemme quafi ognvn d’hauerle 
defidra , e brama , e gran poiTeffioni , 
fé l’huomo al mondo può poco goderle? 
Perche i giardin co i cedri , e co i limoni 
& altri frutti , e tante forti d’herbe ? 
e perch’vfar cotanti cibi buoni ? 

Perche tante beuande , e dolci e acerbe? 
e perche vfar tante caualcature 
con lettighe , e carrette alte e fuperbe ? 
Deuriano , e potrian ben le creature 
contentarci di quel eh a cacciar bada 
la fame, e fete,e certe gran freddure# 

Ma chi è , che non haggia fpeflo guada 
la mente , e la perfona in defidrare . , 

per mal la vergin , tparitata , e cada • 

E queJchepeggiovienfiamefcolare 
talhor mafehio con mafehio per cui a Dio 
piacque Gomorra , e Sodoma disfare • , 
Quanti ci fon , che con l’oprar poi rio , 
e con parole noceno affai fpeflo 
à queflo , e à quello , & anche à Teffer mio# 
Pur io poco gl’edimo es’haggioimpreflò 
il centon con i verfi di Virgilio 
e i bidicci per ben me ci fui meflò * 
Giànonfidaataimieilibricffilio, 
n’a gli altri miei , com’i Spartani diero 
d’Archilaco a gli libri inior concilio . 
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Già i greci per decreto * nche feuero 
Ariftofane , Eupoli , e Gratino 
maledici poeti affrettar fero . 

Hora , come co i palli il pellegrino ’ 

talhor fa col mio dir alquanto vlcito 

fon per le lingue dal prefo camino . 

Hor torno , e’dico , eh e molt’infinito 
il numer de gli ftolti in quello mondo» 7 
che de piu cofe vane hanno appetito . 
Crate Theban gittò lieto , e giocóndo, 
come vero fìlolòfo nel mare 
quant oro hauea 3 ch’era non picciol pondo 
Suida fcriue, chea depofitare 

il portò tutto a certi fuoi banchieri , 
ch’a i figli grandi poi l’haueffe a dare • 

Liq 

uaifedeuenian(com’egli) veri 
filofofi quel tutto a i poueretti * 

defTer per carità lor volentieri. i/;.- ' 
Ma fe (lati non fufìfero n’i detti 

n’in fatti lor filofofi volea , * 

che l’oro fufìfe de‘ figliuol predetti • 

E Democrito ancor , che fi vdea 
{prezzando roba al fuo comun die parte 
de le fue facultà , ch’ei tanto hauea • 

EI populo fpartano a cui fi l’arte 
di Marte gli piacea prepolea loro 
il ferro , conno leggo in molte carte* 
EZuberon catelio ogni lauoro 

d argentana {prezzò , che giuratori 
Ma cedoni offerian per fuo aiuterò 
Curio , e Fabritio pur defprezzatori 
furo dell’oro , dell’argento , e rame, 
che da Sannioadducean gl’ambafciatori. 

E Gneo Martio ancor , che con fue lame 
gran proue fe dal gran Poflhumio lego 
fchifò l’argento , e’1 tenne qual letame • 

E di 
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E didiece dcftrierialui conpriego 
offerti, e diece ferui vn de gli efprefli 
ambi pigliò ond’auaro io noi fpiego • 

Cento iugcri ancor a lui conceffi 
pur rifutò per non parer ingordo, . j 
e non che luffe Aerili ha.uuti effi . 

A Zenocrate il Magno ( io mi ricordo 
leggendo) hauer mandati affai talenti 
li cui a pigliar eife,delmuto,e Tordo* 
Aleflàndro volfe ei con pagamenti 
per fuo amico il filofofo comprare, 
n’eife gli volfe vender conprefenti* 

La continenza ancor fu fingulare 
di tant’buomo, che Frine meretrice 
non la valfe giacendo inai fpezzare • 

Nè Diogen, che Cinico fi dice 
fu vinto da tal Rè men con offerte, 

. ch’affai di lui piu’l riputò felice • 

Si troua per rhiftorie, e chiare , e certe 
quanto che Scipion Emiliano 
per continenza effer lodato merte • 

A quello effendo nel paefe Hifpano 
giouane folo di vintiquattro anni 
data vna d’vn afpetto piu c’huraano , 
Nobile, e bella fenza alcuni inganni 

di violenza al fuo marito indibile 
la diede, efenza fargli alcuni danni. 

Però che effo Scipion, ch’era inuincibile 
tutti i danari addurti per la taglia 
in più dote li drè cofa vifibile . / ' 

Raro è, o neffun, che n’alta fama faglia ? • 

per continenza, come Caton primo , ; , 

eh ad eflò, e al Cenforin nullo s’agguaglia. 
Caton effo adducendo giù da l’imo 
paefe di Cipri Ifola i danari 
del Re, e tutto il fuo theforo opimo . 
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Continente moflroffi , e non auari 
fiioi detti , e da lufliiria fi alieno - • 
per quelli lochi à Venerefi chiari. 

Ne potria mai ben laudare a pieno 
la continenza di Caton maggiore , 
che parco era , e d'honor quant altri pieno 
Codui hauea ni letti dentro , e fuor e 
di cafa» le coperte di capretto 
ne fel tenea a vergogna e a dishonore • 

Nè altro pan miglior , ò vin più eletto 
per mar vfaua,chc li fuoi nocchieri 
codumaffero, com’ho intefo , c letto • 

E perche fi gran fpefe , e gran penfieri 
fi pongono nel far bei cafamenti 
come fur quei di Ciro , e Craflò altieri ? - 
E deurian i chridiani eflcr contenti 
d’hauer qui danza, e cafa quanta bade 
e a le danze del del dar ben pi ù intenti • 
Non ci fon date, e fonci hoggi più cade t 
e vergini perfone a Dio riuolte 
in grotte hauendo pan di grofiepade? 

E del detto Diogene più volte 
ho letto, c’habitaua in vna botte 
a cui’l Magno ci andò con fchiere folte • 
Ho letto anche di quei , che giorno , e notte 
con acqua mangiand’herbe a lo fcoperto 
più anni dati fon fenz hauer grotte. 
Perche di feta , e panno fin coperto 
de gir quedo , o quel pouero , o mezano 
che fi mora di fame non è certo ? 

E tanto il madro vii, quanto il foprano , 
fi la plebea, come la cittadina 
$ addobba, e tienfi in tal vedir fi vano • 
Vfci da bocca più d'altre diuina, 
che’l vedir funtuofo s'acconuiene 
a le corti di Kegi, e de Regina • 
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Tal pompa di veftir, ch’a le terrene 1 

genti piace non piacque al buon Giouanni 
nè meno il vin ne noftri pranfi, ò cene • 

Egli nonpur veflia de grofli panni , - 

fuo dottò ; ma di pelle di camelo * 
e di locufte fol viflè molt’anni . 

Quanti s’ingannan non penfandoal ciclo % 
ma han la mente , cicoria cofe vane 
le fauole afcoitàncta, e noi vangelo . 

Quanti defidran conlor voglie inlane 
comprar quelli , e quei campi , e piu terreni , 
c piu animali , e cafe , e cofe humaneè 
Ma Anaflàgora difìtè ad vno tieni . ? * 4 iiL w 

felici quei, chel mondo ha per melchini , jil 
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E d’ Apollo gli oracoli diuini 
tenuti già rifpofero al Rè Gige 
felice è Aglao,uon tu, nètuoi vicini . 
Vn'huom d’ Arcadia era coftui , che bige 
e vili vedi er vfo egli a portare , ■/ 
che de Tuoi buoi già dietro a le vefligic* 

Vn fol podere vfaua a coltiuare 
mai non vfeendo d'elfo , e de fuoi frutti 
l’animo fuo veniua a contentare • 

E vn tal Rimò beato piu de tutti 
gli altri mortali Apollo in quei paefi 
da la natura al viuereprodutti * 

Perclie dunque tanti han gli animi accefi 
à dignità regale, e a fignorie, 
a roba & a danari in tutti i meli? 

Perche cercar d’hauer per tutte vie 
pofleflioni aliai fertili , e grandi 
e in terra, e in mar crefcer tue mercantie ? 
Pazzia mi par, quando le vele fpandi 

per traricchir mettendoti a periglio 
di feruir turchi , o mori a fuoi commandi. 
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Onero con perieoi, cheTnauiglio 
, dal vento vinto non fi fcaglie in fcoglio 
rotto non retto dal padron e figlio . 
Cofi a pena (campato giunto al foglio 
de la tua porta fi metto ritorni , 
che de tuoi cafi a i cari vien cordoglio . 
Ma quanti ci finifeon li fuoi giorni 
feorrendo in mar, e reftano falliti, 
e i fuoi di cafa con gran danni, e fcornK 
E gli antichi Roman tali appetiti 
moItifTimidicoiononhaueanmat J 
d’hluer gli campi di gran circoiti. ^ : 
Fabio Ma (fimo in morte trouarai 
da più denari a gara hauere hauti 
ch’ei fol iugeri fette hebbe, fe’l fai * • 

Da Valerio Publicola minuti 
e pochiffimi beni al fin reftaro ; 
tal che a fefequie hebbe ei pubiici aiuti • 
Mennenio Agrippa gentilhuom preclaro 
pouero morto gli Romani pure 
con dar duo affai ogni vn quel honoraro 
E Cincinato con le fue man dure 
fétte iugeri pur , che queli’hauea 
effoglilauoraua, econgrancure. 
Attilio Regul già pouer viuea 

nondimen fu vn’illuttre generale > f \- 

epurpocoterreneipofiedea,.- * 

E l’Eha famiglia fu già tale v ,’ 

ch’era fedici in cafa, e vn fol podere 
mezanohauea fenz altro capitale. ' 

Di quefta nobil cafa a vn caualiere 
Tuberon detto in moglie die la figlia 
Paulo Emilio Roman di granfapere. 
Hor ti concludo , che non ben fi piglia 
lcffer felice da l’hauer molt’oro ; 
ma -dal pafeer ben te con tua famiglia. 


’-U, 


*1 


Nè dal veftir con ricco, e gran lauoro, 
nè d’hauer gemme, e perle, e gran palazzi, 
nè men dal coltiuar gran tenitoro . 

Nèdacaualcaturatteaìfolazzi , r.u 

o uero a correr, come fanno molti , 
con ricchi guarnimenti, e piu ragdlzi . 

In quelle cofe, e in altri beni hor volti , 

& agitati aliai da la fortuna 
non porre fpeme, e fa che ben m'afcolti. 

Nè hauerai fede in creatura alcuna . 

tanta, quanta ch’in Dio, ch’elfo ci ha fatti , 
e ci fa viuer qui fotto la luna. 

E vita eterna ci darà s’aftrajtti 

fumo a buone opre, a fuoi comandamenti 
che molti (fe vorrem) ci farremo atti . 

Ne curiamo patir affanni, e ftenti , 
come già fece Grillo, che con elfi 
potremo andar’ al ciel lieti , c contenti • 

E quei, che fon da pouertade oppreffi , , 

e la fopportan patientemente , 
hauran poi beni-eterei a lor promeffi . 

E meglio è che qualch’anno Thuom qui flentc 
col corpo in pouertà, l’alma fua vada 
poi in ciel u fia beata eternalmente . 

Quello è l’elTer beato ch’a noi aggrada , 
e non l eder beato del Re Gige , 
che lo fe Re vn anello, e la fua fpada . 

Caminian dunque noi per le veflige 
per cui de caminar il buon crifliano , 
non penfando a la roba > perche afflige ; 

Ma darla al bifognofo è vn’atto humano . 
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AL MAG. M. MICHELANGELO 
Buonaruota grand ifiimo Pittore» 
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N O N fu tanto eccellente in fìnger mai 

penfoFidia > o Paneo, ckeran fratelli .tappisi 
quanto hor lei tu, che fi bellppre fai . 

Ne Bularco, o Cimon con fuoi pennelli, 

neHigiemon , neEumarod’Athene. a _ mì- * . , 
fur pittori , qual tu fi buoni , e belli * ; _ vi 

NeTimagora , ò Pithimaifibene /. 

pinferogiàjChlnfietnecontraftaro y . v; n . 

ne Cratino , ò fua figlia detta Irene » 'jJ*y . h .*? 

Ne Micaon fu già pittor fi chiaro , 
ne fua figlia chiamata Thimarete , 
ne Poiignoto, ch’era a pingcrra.ro* • 

Ne Nearco , ò fua figlia Ariftarete,. » • ; • 'vi 

ne Apollodor d’Athene,ouer Timante* -, ,7 v.: sr 

chefe Ifigenia, e n’hebbe affai monete* n 
N’Androcide > n Eupopo fi predante . >1. 
figura fero ,ò quel , che l’vue pinfe t 
che glaugei per beccar gl erano inante^ 

Ne Parrafio , che! detto pittor vinfe -X 
con vna tela , o ver portiera fatta 
fi ben , che Zeufi per entrar fi fpinfe . 

N’Eufinide , n Ariftide y ch’vn’atta . •-/ 
e vgual figura fean come , ch’apelle r 
ne Martia mcn degli Varroni fchiatta • 

Ne quinto Pedio priuo di fauelle 
da la natura nobile romano , 
qual tu er’atto a far opre fi belle. 

Ne Panfilo , ò Echion hebber la mano 
. nel pingere , qual tu, neNicomaco,, 
chefu del detto ariftide Germano. 

Ne’lfigliuoifuo Ariftode, ò Terimaco- 
ne afclepidor , ne P erfeo r ò Filofeno 9 

che pinfe il magno , qual tra ferpi vn draco * 

Darioi 
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Dario hauer vinto con lue forze à piena 
ne Anfion ne Protogene furon tali, 
qual hor fei tu , ne Dionifio meno • 

Ne Nicerote , n’Ariftippo , i quali 
far del nomato Ariftidefcolari 
farian fiati in dipinger à te vguali • 

N Antoride , ò Nicofane mai pari n ! ’ 

fariano futi à te ne Antifilo anco , 
che’l magno e'1 padre pinfe huomini rari • 
N’ Arelio , che n Roma fpeflb fianco 
fe fea pingendo fu fi gran pittore, r 
come fei tu , chai homai tuo capo bianco 
N’Amulio fu tacche con colore 
fece fi ben Minerua, che guardaua 
tutti i guardanti a lei, eh era vn ftupore. 
Ne Cornelio pino ei sapprezzaua , 
qual tu apprezzato fei, n Attio già prifeo 
neh pinger Ciclia fi fe laudaua . 

Ne fu tanto eccellente hor dir ardifeo * 
Eufranor con fue tante pitture , ' i i 

ne Xenon men già dico, e proferito i 
N'Antidoto, ch’apprefe a far figure 
da eufranore, ne men nicia fcolare * 

d’antidoto, chatefe a fimil cure * 

Nè Maronite egli fapeua fare , 
nè Glaucion, che nacque egli in Corinto ; 
nè Metredoro mai lopre fi rare . 
NèTimomaco,cha vender dipinto 
Aiace, e vna Medea, che erano in affo 
per ottanta talenti ambefufpinto. 
N’Ariftofao da le fue man mai traffe 
figure alcune,qual le tue fi belle, 
nè Paufia penfo mai fi le formafle. 

Nè Tefiidemo, o Alcimaco , nè Apelle 
fur rodati qual tu (penfo) che fai 
opre piu belle ; e par eh ognun fìuelle, 

Di te, eh al mondo vn fimil non fu mai » 
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al molto mag. e generoso " 

M. Girolamo Franco da San Scuerino.. ■< : 
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C A V A L I E R Franco affai v'amo, c ringttitio, t 
che da voi fteffbhauete fatto iverfi » - • j 

fi dian j bench’io non fia vn Petrarca, Statio « * 

Prefo ho cura, e diletto in di diuerfì ‘I 

infarqueftifonetticapricciofi, M": 

e in dedicargli, e dargli ho gli mici aucrfi * » 

IPoeti,emolt’altriftudiofi v - ‘ » f 

di lettere eccellenti efler non ponno •• •'*?' '*•: » ; > ^ 
aflaituttia vnagmfa,evirtuofi. 

Cofiio, ch’ala veglia piu ch’ai Tonno > « hi 

ho attefo, e fopra i libri, cerco farmi •>' 

f con mie virtù piu d’vn Patron, e Donno . % 

Hanno vfato, e fors’ufan greci i carmi 
con certo dir Paronomafia detto , 
com’in libri d’hauer già letto parmi. 

E gli latin per loro, e altrui diletto 
pur l’vfano, chiamand’un tal parlare 
Agnomination,cQtn’haggio io letto. 

Li Tofcani lor fogliono chiamare 
effe voci de Greci, e de Latini 
bifquizzo, e a chi bifticcio dir gli pare 
Tal dir in libri de gran Paladini , 

& in veri! d’àipor l’hanno vfo molti , 
e l’vfaro i Seneft, e i Fiorentini . 

EPio,che Papafutraglifepolti 
Pii fecondo nomato, e prima Enea 

vn Tonetto ne fa rra i Tuoi raccolti • 

. ~ . -- • » 

Lo qual comincia non coh rima rea , 

Amor amar, ch’i fa uij, e i matti metti 
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ch’untai cupido allhoranch’offendea. i. 

Luigi tra; fuoi ottaui non inetti 
caualier dico il Pulci nei Morgante 
vn ne fe, leggi, fo che texi diletti. 
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E Luca tra Tuoi verlì, è rime tante , 
che fu pur de li PulcLne fe vno 

capicol lungo, e parmi affai elegante,. # v ^ 

Ei và fingendo, come fuol ciafcuno 1 

Poetafar,che Circjpfcriuaa Vlifiè, " Va 

che fu ai Troiani acerbo,& importuno'. ; 07Sl ^ 

E cominciando contai dire fcrifle, ì h ' d 
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Viiffe, o lafTo o dolce amore i’ moro 
quelle parole fon prime, che diffe% 

Da Dance, eh egli fu di verd alloro ; ‘ì 

adorno, e rii primo poeta Tofcho 
i bifticci in piu verli vfati foro . V ' - r< r .’ ' 

E nel fuo dir, che par a molti fofeo 

fu i primi verfi ci è quel volte volto , ; r ^ ^ 

e quello per lo primo io ci’l cognofco . ttW 

Nel capitol fecondo poi non molto : 1 t ,:iy *' '!* ; 

dal principio leggendo per fecondo'' ni > n ' * . 

l’impero ne l’empireo io leggo , e afcolto • ‘ l ì s -}' ! f t 

Ma in purgatorio eflb ne piu fecondo, ^ " f ‘ 4 

e dal capitol vigeffimoqùinto v *' V5; ' J ’ 1; ' 

vnonecauo,chor,quinonrafcondo* VvJ, ; , 

Che vene vane, e ne l’altro dillinto, l] ; w 1 

chefegueci èquelfenz’odire, e dire, 
ch’a trargli, e a dirgli tutti io fon accinto • 
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Vn’altro mi fi vien poi a difeoprire 
nel feguente de l’erte vie , e de l’arte, 
edalfeguente eccone quattro vfeire. 

Dal vigeffimottauo in quelle carte . . 

primo verrà fece l’huom buono a bene, '< ? * ' w v 

per fe, o per fuo tien la feconda parte’. / ' 

Due parti aperta tal la terza tiene : a: . / * 

Lethe coli da l’altro Iato ha il locò 
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quarto, e bifticci tai fean fue camene. 

' Altroue non trouo io, che molto , o poco V 

vfati l’habbia : & il Petrarca rari 
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ne fe fcaldato d’amorofo foco • 
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Due volte, o tre gli vsò negli fuoi chiari 
verfi, quand’egli difle ogni lauoro, 
come l’auaro, che delia danari . 

E quel torre a la terra io non ignoro , 
delecathenemiegran parti porto*, t,' 
Platonico Plotino in dirlònoro. 

E 1 Arioftojbcnch’egli fia morto 
viuente ancor per fama vsò piu. volte 
cotai bilticci, qual poeta accorto». 

E per voci bifficele prime tolte 

fian vanni, e venne dal canto fecondo, 

e ancor ne gli altri ce ne fono molte . 

Dal fedo d efs’Orlando furibondo 
quel frafche a la frefea ombra l’altro fia , 
che qui lo pongo, & a neflùn l’afcondo . 

Dal decimo horaquel cauato fia 
il deftrier punto punta il piè a l’arena 
e canti affai ne fan poi carellia . 

Perch’io ne leggo molti in mezo,eapena > 
vno ne cauo dal decimonono , 
che fece vn tal con fua lònora vena • 

E quelle le bifticcie voci fono 
n’hauea di tanto il tcrrén tinto , e poi 
'affo aui canti, e trouo vn di tal fuono. 

Ne credo per tutt hoggi, c’haggia, e voi 
poi I vigeflimoprimoin quel eh eappreffii 
legger ben lo potretein verfi fuoi . 

Nel vigeflimoterzo ci è poi meflo 

vn tal, che taglia, e fende, efere, clòra, 
come veder potrete, ò fcritto, ò imprelfo. 

Nel vigelfimofettimo ad ogn’bora 
legger fi può, epunirfcherni, e feorni, 
e nel feguen te quell’altre ol tre ancora . 

E quel degno d’ogni onta in verfi adorni 
rrigdfimofecondo canto il tiene, 

c s’o de anco talhor le notti, c i giorni . .. 


Dal trlgcflSmo terzo anco mi viene 
à mente , quel bifticcio lafca à l'elea , 
che’l di pur s’ode , e le notti ferene . 

Dal trigeffimo fettimo par n’efca 

quello che dice , degni d’ogni honore , 
cofi qui i pongo , acciò che 1 numcr crefca 
Quatrageffimo primo ci medafuorc 
quelle parole (in al fondo fende,, f 3 

cofi tal quantità la fo maggiore . 
Quatrageffimo quinto vn me neftende ^ 
ch’erto dice , da dire, & odir tanto , 
che per vltimo d effi hora fi prende • 
Hors al fratei del noftro paftor Tanto 

de bifticci porto io tal mio libretto 

me par raertarn eflèrn’amato alquanto « 
Lodato affai , e con vn grato affetto 

accarezzato da li miei parenti , y , 

c d alcuni honorato , e non negletto • 

E dal detto fratei molt’eccellente , 

& illuftre Signor remunerato, 
dal Papa , Cardinali , & altre genti • 
Cinquanta fei fonctti ha in fe il prefato 
libretto fi da me fatto , e comporto , i 

ch'adogni verfo Io bifticcio è dato . 
Chefe dal detto Pio fu fatto , e porto • 
tra i fuoi ibi vn fònetto , e da quel Luca . 
vn capitol , che ciò fi può far torto . 

E fe quello Luigi ,che reluca 
conuien per lue virtù ne fe otto verfi 
ne fo vn opra io , ne fia forfè caduca « : 

Dante, Petrarca, & A rioftoderfi „ o 
ad inferirne fol qualche parola . 
com’ho già detto in lor lochidiuerfi. 

Io ne faprei homai tenere fcola , 

tanti ho fatti bifticci , che mia fama 
forfè per effi , in tutta Italia vola • 

P Hor 


Hor dico à voftra fignorìa j c*ho brama * * v 

d’bauer io qualcheben per l’opra data ' : t e:r 

quella m’aiute in ciò , che sò ,che marna,. , v . 

E mia perlona le ne fia obligata . 
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SOPRA LA CACCIA, LA<ÌVAL A QVAJC 
cuno gli è (lata nociva, e mortifera, al Gaualier 
NutodaSanSeuerino. - ;> 
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A Caccia gir lodo io ma non già fpefTò nH 

de fiere, e d’animai briitth,' e feluaggi , ■ttf.-ijj’d ab 
ma poco à chi da gran famiglia è oppi cffo . . i 

Ch’io Tempre terrei quei per poco faggi , , /:" òji c'J 

c’han figli, ò figlie affai, ma roba poca, : y' f »j 

e feci applicali , quai gran perfonaggi . i * .> :j. -vt» 

E flolto terrei ogn’vn che fe c’infoca , . . . ■ 

e ci va inaueduto hoggi 5 e dimane , 
e’ididopo, ecifafua voceroca. 

Vn certo Nicia con ogni Tuo cane 

celere in TofTa de carboni ardenti ‘ •: ’ r < •• b • ^ «a -s il ' 

correndo cadde, e non toccò piu pane. /; f-ìo» 


Certo tal caccia dicono le genti 
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per l’ingannar, ches’vfa in effa, e frode,' v \6. ràuf* »,-l 
ch’ai vincer fu i foldati affai piu attenti . 


E in effa caccia hor fi ci (lenta, hor gode , ? i * ? i ; b 

e piacer feci ha fpeffo, e dispiacere, ofi-; rJfféfbtàt % 
come fi proua tra foldati , e sode • 

Perche qualcun le lepri Tuoi tenere 
per miglior carne di tutt’altri bruti 
quadrupedi, che fuor fi pon vedere. 

Poi effa caccia vuò , che la reputi 
{lenti, e fatighe, checi fei talhora 
ancui, e a piogge, e tra gli fpini acuti 
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Cefalo cacciator, ch’amò l'aurora 

la caccia, e gelofia gli fe ammazzare <; 

la moglie Procri cacciatrice ancora. ■ 

E d’vn’Emilioi cani a lacerare 

la moglie fuanafcola infieme andare , 
onde la morte anco elio andò à trouare* • j 

Ad Attheone ancor pur g^li coftaro’ ^ i> Si | o io : . 0*3 
cari i Tuoi cani, cheli cerilo ei mutato 5 
( com’in Ouidio appar) Io laniaro, 

E’1 bello Adone in caccia fu atterrato ^ 

mnrmrto vn rinphìàL COm ? C£ÌàfcrittO rtfi* 3*19. OV T9C 
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E dando vn a vn Pretor tal’ahimalc 
daluioccifo con vnfpiedo, in croce 
fa pofto, e tal cacciar gli tornò in male • 

Ma perche Rare in ocio molto nuoce 

a quel, che vuol di vergine, e pudico - 

hauer buon nome, buona fama, e vocel 
Hippolito però nel tempo antico 

* ^ • a « ■ ^ • « %■<!•! 
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& Atalanta per viuer bonetti * _ ^ 

Per vn gran cacciator la Mantuana 
tromba publicò Laufo figliuolo 
di Mezentio già Rè de la Tofcana . 

E ne die fuora d’effi aneli vno Ruolo , 

ir T f • r*v " r • * • . 
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com’Helimo, Panope, Amico, Ornito ^ 
& Aretufa, ch’ad Alfeò diè duolo y 
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E d’altre ninfe, c donne vn infinito 
numero ci è, come Califfo, .eCrane * 

& Hippe, che per Tea fuo nome è odito . 
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Et Àmimon, e ancor Britona fiumane , r > 

^ ninfa cortei, quelli di Danao figlia ^ 
in cacde vie con dardi, cqualche cane 
Et Abante, chefir de lafamiglia 
de li Centauri* come tuChirone 
grand opre in caccie fean di merauiglia* 

E Carpoforo più d’ammirarione , ìlx v fi , 

k fe, cfioccifègià piu d’vn cinghiale, 
ècor^epardrjegiàpiud’vnleone» ; ^ v 

Però lodato fu daMartiale ^ ^ 

per vn gran cacciatorjevn Prìfcopofe u *- n ; 
ni libri cacciato^ ma non fu vguale, • ( v>; V „ 

Silfio, chegran volumi egli compofe > . >.< 

Aconteolodò in cacde, e Statio ancora - «... ^ 

poeti ambo, ebefer fi dotte cofe* , ; ^ « % 

Modo, che fca tremar Tinteriora - ^ r 

a le fiere da Silfio è pur lodato , v - ;( 

e giua (pedo a caccie Orlon fuora. 

Endimion, che giacque addormentato : 

in Latmo tanto fu pur cacciatore, ; t : 

confiti Valerio Fiacco haggio io notato z - i 
Sette anni in tegri Mitridate fuore 
fu lontan da Citta, terre, e cadette 
ogni di andando a cacde a tutte Hiore» 

Horatio pofe n'i fuoi verfi belli , 
eh Vn Gargilio animali occifi barrendo 
fea pel piu bel di Roma inoltrar quelli » 

Ma trouo pur in edò Author leggendo , 
che fè per forte ria non haueaoccifo ... 
qualch animai, fe Io compraua intendo# 

E acciò non fotte da gli fuoi derifo, 
venendo indietrofenza fiera alcuna 
le compre fea veder con lieto vifo . 

Dando ad intender per tal via a eia (cuna , 

' perfona, che non ci era andato in vano* 

,v c che non gli era in tutto rea fortuna» 
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Hortì concludo, e qual d'età (oprano ' 
ti configlio anco, che non tanto (pedo 
vadi a caccia, n'in tempo antelucano , 

Tu hai nouella fpolà, e bella appreflo, > 

Non è ben, che la lafci infin’a giorno 
fendo già il verno, & vn gran freddo adtflò. 

Dal gran padre Moisc furfetti intorno 
a le cole de (polì ordini buoni - 
tra quaiqueftovno fu d’amor adorno. ....... - 

E per vn’anno non volea, ch’a fuoni . oi : ori' fr-g 

di trombe, o di tambur fo(Té tenuto • mhq >ì 

(pofo ir a (oldo a piedi, o con gli (proni, ouv < ù(J i : i 

Attendi dunque tu Cauaiier Nuto Jà'ùtt--. 

al letto coniugai, lafciand'hor gire 
per teficurciafcun’animal bruto. 

£ (è talhor pur gli vorrai (èguire l-jj-. clkVÌ, 

per non lafciar la caccia a fatto, bada,' >n vacatisi*' 

che’I mele vna fol volta ci habbi a gire,’ 

Acciò piu godi tua Virginia cafra . 

CAPITOLO FATTO CIRCA IL 
morir del fuo figliuolo M. Cinthio Priore 
della collegiata Chielà di S.Seuerino . :/ 
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P O I che’l figlio maggior, c a me piu caro 
me morto, honor del noftro parentato, 

- retto quant’huom mai fotte in pianto amaro. 
Piangete occhi, e’1 mio core addolorato 
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accompagnate, poi che’l maggior bene, 

. *° haueua in quetto mondo horm elcuato# 
Figlio Cinthio mio, ch’eri mia fpene 

di noftra cafa, di parenti, e amiche 

genti, che fon con noi di dolor piene • 
FigIiogentiI,c*hauei voglieinimiche 
v J ul y tcav *^jfo^buon*òpre intente, ;< ' 

fola cofe honorate, alte, e pudiche * ' 

Figlio 
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Figlio fi per bontà venta ogni gente 
fi per dottrina a te per confettarli, 
mogli, e pulzelle affai Scuramente. • 

Figlio, ch’i verfi miei mi paion fcarfi/ •’ < 
e troppo humili a tue fumme virtudi 
cha pieno non potrian da me lodarli. ; 

Figlio,ch’iIgran veggiar, e troppi (ludi 
Dottor t’han fatto, e fors’anco morire, 
che piu ftimaui effe virtù, ch’i feudi , T 
Figlio a me padre, od a tua matre gire ^ 

toccaua prima a la Spietata morte ; n ' M - • l * 3 

ma Dio vuol far fua voglia, e fùodefire. ' 

Figlio, che fiato in quefta, ehvquella corte • » * ^ n *' ^ 
fedeci anni ci hai Ipcfi, e in Roma, e in Treto. - • 

nè mai ci hauefti febbr ò trifta forte# ■* *‘-2 ‘ -%i 
Figlio qui occorre quello in vn momento, i j : i 

ch’altrouc non t e^óccorfo in totanti anni v : 3 no J* T i 
dond’io fia Sempre mifero, e ftontento . *■’ ; '*•’ '•} - ’ 

Cinthio mio non m’increfce de' darini ii; * i0 -a • * -1 0 ' 
per li perduti bcneficii tuoi , , • 

onde mia cafa haggia homaiftenti, e affanni. ? 

Ma ben mi duol,che’n queft’età tu muoi 
di quarantanni, & io n’ho fettant’vno, 
e ch’io, e tua madreafflitti reftiam poi. 
Figlio,perchenoncièftatoqualcuno ■ ' ' J v ' * * 

de ladri, o de foldati’n guerre, o in bofehi. 


o i 


ri * y 

4 . / 


* « 






che m’occideffe, o in regno di Nettuno ? 

Prete mio caro, pcrche’n tempi fofchi 
di tempefte di mar non fon morto io ? 
o in viaggi di Roma, o de li tofehi ? 

Àndand’io per l’Italia, ofigliuol mio , 
in Francia, in Alemagna, e a Tunifi anco 
perche tatto non m’hai morir o Dio ? 

Perche indietro refto io fi afflitto, e fianco? 

perche non fon fommerfo in qualche fiume? * ’ v 
perch’io rimangofi canuto, e bianco? >v 
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Perche fignor Iddio non ho finito 

il corfo de mia vita in vn viaggio ; . .wìk ; • 

de tanti fatti in quefto in quel fico? . 

Perch’io qual’arbor vecchio homai no caggio ; - ^ 
poi, che caduta già la gentil pianta ^ 
d’effofigliuol, ch’io Tempra pianger haggio . ^ A - 

Ma à me fi fitta doglia hot* mi par tanta , '£* lTJ * 

che non durerà troppo, che m’ammazza, 

& io il defio ,che’l duolo il cuor me fchianta- TJ * U J 
Figlio la morte tua dcuentar pazza j 

credo farà la mia dcbol. perfona , 
o non parrà mai lieta in ftrade ò in piazza.* 

Eri tu figlio fi perfona buona , 

tanta deuota , humana , e fi cortefe , 
che d i te il popol noftro hor ben ragiona • 

Tua laude , e nome buon non fai vn mefe 
durerà , ma molt’anni , e mólti luftri 
in Roma , in Trento , e nel noftral paefe . 

Ch’a i molto reuerendi , e molt’illuftri 
Cardinali , Signor , Vcfcoui , e Papi 
ole tua fama , quai rofe, e liguftri . 

Figlio a me dolce, qual liquor de gli api 
a tua madre , a i parenti , e patria noftra 
eh e’1 del per miglior patria hora te capi 
Figlio defia con verfi , e pianger moftra 

< j » • »i li' . 


Ch’a me dal del poco d’ingegno dato 
fu, & a te tantetvirti concede, 
chel popol noftro in gran ftupor nettato • 
Prior figliuolo mio tue fante Mede, 
tue orat ioni , e tuoi diuini offitij , 
e tue elemofine anco grandi , e ipefle. 
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L’cflèr futo nemico a i brutti viti) » 

1 aiutar tu ho/pitali , e tuoi digiuni 
fo ti farà goder cclefti hofpitij . 

Tu darai lieto dunque, e di noi alcuni 
mefti, priuati di te tanto buono , 
c P crc *ò ne vefliam de panni bruni» 

F iglio, guanto eri tu corteie, e prono 
a prefèntar, aconuitar parenti , 
dando ad amici ancor qualche bel dono • 
Per fin al Papa hebbe ei de* tuoi prefènti , 
fluand era Cardinal , & altri ancora 
molti portanti d bftro i yedimenti • 

E mandauipiu cofc a donar fuora 
di cala, chefla, c tu non operaui, 
donde di liberal fama hai (onora • 

Figlio pel dir de* medici portaui 
4)dori, e ri piacean fpefli profumi , ' 

nè giouati ti fon gli odorfuaui . 

Solean gli antichi da li ponti’n fiumi 
gettar li vecchi già danni (effanta # 
coli per vn gran tempo fur coftumi » * 

O Dio, perche vino io vita cotanta ? 
perche more*! mio figlio in quella etade 
. raezo del camin, d anni quaranta ì 

Figlio ben mio, colmo d'ogni bontade 
quant’hauem da la morte hor aipra botta ? 
e ne par di fpadone, e non di fpada • 

Figlio dapoi ch’io veggio eflèr condotta 
li tua perfona a morte, io pianger penfo 
per fin, ch’io viuo Tempre, e non fol’otta 
Figlio il pianto, e’1 dolor è ran?immcnfo, 
che( come Fara) pur per pianto, e duolo 
credo de gli occhi anch’io pefder il fenlo» 
Figlio tua madre, & io, Torquato (olo 
homai hauem, Hortenfia noftra figlia, 

* Scilla ancor del Buccaurato duolo „ 
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Quella, qua! tua cognata càra piglia 
per tua morte dolor a voftri vguale ; 
ma al m io credo ncflùn (Traflomiglia i 
Figlio per effe morte,* tuo gran male „ . 
tuoi tre fratelli morti, erre forellc 
riuederainelecelefti/àle. 

Pregarai figlio fu con quegli, e quelle * 
comefaceuiin vita il gran Signore, cp: 

che ne perdoni noftre colpe felle, 1 • 'V 

Che ne dia quel eh e meglio a tutte fhore >‘- f* 

'in qucfto mondo, e dopòmorte il cielo, 
e in purgatorio far poche dimore • 

Figlio mentre ch’io piango, e mi querelo 

vorrei crepar, & io morir piangendo ; ./ ; /! n 
fenza di febbre hauercaldo, nè gelo, .*> 77, 

VnFilemon poeta già ridendo y 

mori ( fi legge) & io haurei per grafia 
morir col pianger hor, che vó facendo . 

Gli occhi miei, e bpcca mai non /aria fatia 
in pianger, c lodar te caro figlio 
di cui la morteaflài ne lagna, c ftratia* * > 

Ma perche fo fei gito al del mi piglio 
confolation, ripofò, e buon conforto , 
e alquanto acqueto hor l’vn, e l’altro ciglio , 

Che benedetto lij tu figliuol morto • 
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Al grandilfimo Àftrologo , e già Maeftrofuo 
M. Silueftro Lucarello da Camerino. 
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V O I liete vn huom fi Àftrologo eccellente ' ;i 
e Mathematico anco, che ftupife» J *i., 

de’ voftri gran prorioftichi la gente. 

Ogni huom’inferior vi reuerilce 
per veri (fimo Àftrologo li grandi - ili: i 

v‘han,com’vn Tolomeo le genti prifee. iiDì \ 
T‘ • _ ' Come 
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Come primo ifccreti arti ammirandi . 4 r 

fepped’AftroIogia trcuar Thalete 
cofi fignQr hor tu pur fuor gli mandi or; 33 è'ifc- 
E quatti Tuo fcolar (come fapcte ) 

Anafimandroritrouò la sfera, h hfon. 1 :. _ 
coli a mente (com’eflò) quella bautte. 
NelaCittàd’Athene vii Bcrofoera ? 

fi caro pel predir d’ogni fua cofa , i .jìv ku eie* 

ch’vfciua a tutc’i ricercanti vera. 

Che quella gente greca affai famofa m t £ uaQi f 

gli alzò vnaftatua con lingua dorata 5 . ; ng 

tu ftatua merti vgual pur gloriofa. < l h,t Mfìhmq -x. x 
G I i A t h en i efi p re pa ra nd o a tma ta • 3 .10 . :ì *i . . n : ?rf . 

grofla per gir contra Siracufani , . l^;ììù % :v: àiii".*:#.? 

cheper Athcne facattiua andata, fjifijw- inrià ìtii\ fi 
Metheon, perche quei Siciliani V 

f 3 pean,chcdoueaneffer vincitori i', 11 ;;f 

leuòil figliuol daquegrinfult’immanii • : 

Da perieoi di morte il traflc fuori , i • - - -*•- 

che fapea il fin per via d’ Aerologia ihb c 

cofivn Melonfchiuò pur tai furori. 

Coftui fendo foldato;e che credia iisÀf. .i . ; ù 

a le delle del ciel fegni, o pianeti o- ih;v: : vì »v- 

Aftrologo fcampò da morte ria . ' 

E Mefon per faper gli altifecreti 

celefti, egli fchiuò la gran tempefta *>' - 

del mar* antiuedendovttuai profeti* ; > :i 



Egli, e Climen fuo figlio tutt’i fiffi 
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arac a* 
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lumi del elei, e li pianeti , e i fegni 
fapeano, e fe n’hauean’anco gli abiffi •- • ^ < 
ESulpitio Gallo con difegni Infiniti' > & 

rEclifii dichiarò pur a foldati 
Paulo a groffi* c mediocri ngegni • 
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Da Cfcoftratòi fegni dichiarati :• - m v . " s 
fecondo Pliniofargiàperloprimo i ,i / i - 

ch’a te non fon ( convelli fian) celati • 

Fu Giulio Higino Aftrologo fublimo*; ■ 

qual tu, che d’effi fe certi volumi , p 

edel’afledioa vn loco altoVouer imo* i b land) 
Tàrnutio mathematicoi coftuinir, ; 4 * r iint>r .c : 
e la vita del Re Romolofcrifle , 
che qual tu ben fapea delcielgliJumi • «te L 
Regnando Nino Zoroaftro ville 

gran mago, e come tu fapeua bene ni r - ;oq .ot'p 

tutt’i pianeti, e legni, eftellefiffe • :norr !' i> n: ifiiq c :*’»! 
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Sette libri Conón di carte piene 
fece d’AftroIogi&quattro Appollonio 
tu pur gran carte ci empi, e ci hai gran fpcne 
NeceflTe Re d’Egitto Icrifle Aufonio - - n ' - 
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etfère Rato Aftrologo famofo , 
com’hor lei. tu pur huóm di gran preconio.^ 
EquarEudofTo fei tu virtuofo, . v bBobncr !Wj* 
che fu poeta, geometra, e medico , 

& aftrologo grande, e ftudiofo. ■; / 

ynaltfArchita,evnHorocnrer ti predico, ' o* 
vn Manilio^ch’ifuoi verfiad Augufto 
dedicò, com -io quelli hor a te dedico • • 

Tu vn’altr’ Arato pari , ò quel vetufto 
Menetio Egittio,c\6iouian Pontano, .-? 
eh aftrologo fai verlaanco venufto. ‘ 

Sei, qual Nigidio fcritto da Lucano , ‘ ^ 

com’Hipparco Nicco , com’Anaflàgora 5 
che’lfaflò che predilTe einonfu vano. 

Dottiamo tu fei,qualfu Pithagora , 
che moftrò Vener <Jo po , e inanzfl Sole ? r5 ^ : jng» 
nalcere, ouer fei vn’altro gran Protagora . 'Vn ~ 

Ciceron fcrifle con molte parole r 

d’ vn certo Mathematico Polieno , ; • •: ^ 

di teferiuo io, che ben tua fama hor ole . T V»;* J 
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Sulla di Mathematica arte pieno s V 1 

annunciò a Caligula la raof tti.» . 

•* a- • « 1 * - - 
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quel che predici xupur non vien meno* 

Però di teff parla in ogni corte 

qui in Roma, e fuor, eper l’Italia, c altroué , ri ,u3 i t;;.; 
la perfonelodato, e d’agni forte 
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E la copia di tue virtù mi moue 
di venir a offerirm a tua perfona r 
c a dirle* che per feruohor fuo mapproue* i:> 

r\Pt*rkp il' *rr>*-C-v m _.T_ 


Hor perche il verfo mio poco rifona 
c'ho poco ingegno, & horuuido ftile * 
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n’ho pratica fu’fmonte.d’Helfcona * 

Imporrò fine a talcomporrhumile, 
ch’ai voler miofempre non corrifponde , 
ch’è’l poetar mio rozo, e non gentile. 

Mi raccomandoa tue virtù profonde. 

. nV m tì A o&fciì ' 

Capitolo sfatto-. pur* a requifition d’vn amico* ■ ^ o 
ilqualirmandòadvnM.HortcnfioOra^ \ 

tordottiflrmó,e&condiffimo^ v- - > 

. C' . r ;v:j II <$ '; S> ' • ■ 

S E col bel dir, con refoquentia grande 
hebbe gra fama in R orna Hortenfio . 
horquidivoinonmencoldir fiipande 
E non fol qui i ma per l’Italia io dico: 
ne va girando, e naftre parti ancora-, 
fi ch’ogni dotto cerca efleru’amico • 

Ecom’cgli hebbe con lingua fononi , ' 

c dotta, & eloquente Hortenfia figlia 
ch’i dotti fea ftupir col dir talhora. l » 

Cofi N da void’eflo bd dir ne piglia ' V - 
ogni voftra figliuola, e piti! figliuoli, ’ 
che fiinftruete.con gran merauiglia v 
Furono tre gli Curioni foli, • 
ch’vndopo l’altro furgrand’oratori y 
chefean ftupir già li Romani fluoli* 
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Gli Meflali fur duo , che gli colotf ' n 
Rhetoricianco yfàuanocol dire: ■ 
voi quanto i tre, è gli duo portate honore • 

Gaio, e Tiberio Gracchi anco flupirc 
fean gir Romani; & il prjinier Catone* il ^hi&ómhh 

•^h^uean grafia, e virtù nel proferire* - M 

Voi, qual Caton, e Gracchi, e vn Cicerone, 
e vn Mete! Macedonico parete ' eit\ 
in ogni voftro dotto, e bel fermone « *^q y ! ! 

A vn Lucio Craflò voi vailòrxiigliete, : :: iòino sr : ; ! T 

eavn Marcantonio auo del Triumuiro, > 

e vn altro Sergio Galba almondo fietc . 

Voftra dottrina , e di parole i[ giro r . t 

conia pronuncia bella, e a tempo [getti* pr-. 3 
eh vfate in dire gratiofo, e miro « . o » ; i i 

O che diciate voi fermoni metti c., . vv r * • 

voi liete grato a tutti circolanti ; 
o che lian nuttiali in tempi felli * 
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£ col dir nel dolor frenate i pianti, 
e n allegrezze piu allegrate ognuno* 
e ci tirate a pace i contrattanti • 

E comegii Valerio etfofolvno - 

PuMicofa dico io placò i plebei 
c de’ pa triti) già col dir ciafcuno 
Colico i voftri detti ornati, e bei 
grand’impeto, , e furor ci placarefte , 
ìcfoflèr huominben Ipietati, erei» 

A voi tutte Te parti manifèfte 
de 1 inftitu rionde l’Oratore 
fon note, che l'hauet e in pronto, c prette. 

Yoi, qual Qumtilianogni colore 

i Rcthorica hauete, e vecchia, e auoua, '1 1 "/ 

cfietcynOratGrdigranftuporc. ' - 

N eflunrdegfroratorgiouama proua 

itana con voi* e pochi de li vecchi , 
ch’un orator a voi non par fi troua » 
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Le voftre carte fplcndon qual bei (pecchi #*<• 
che di dotta eloquentia haucte empite , ^ 

con le quai fiete uoto bora parécchi * $ • ; - ■ • ; f - 

Voftre parole da perfoneodite * 

tiran per afcoltarle.ogni di genti , - • ■ - - * 

qual ferro a fe tiran le caiamite . *■ 

Voi fiete vn orato? de gli eccellenti J 
comvn Cornelio Tacito , che feriffe r '^r. >'& é 
pur fi bell opre note à gli eloquenti • 

Efchine orator greco ei pur ben diflfe 


e Demoftene ancor AthemVfe 
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Voi quelli g 

de le parole dotte haureflc vinti-, 
o col dir ci girelle a par per via . 

Li dottiflìmi , e i poco dotti Ipinti 
fon ad odiru’in ogni parlamento > v 

o in gran nozze , o fian nobili eftinti . 

Corrén ie genti a odirue a diece , a cento , * 
il rozo a difrozarfi , e piu dottrina 
n’impara il dotto , e v’ode ognVn attento, ' " •> ^ : . 

Ogn’hiltriona voicorre,ecamina, • v **3 

quando fermoneggiatc, acciò ch’annoti ( 
del corpo igefti, e ne faccia rapina . 

Come Rofcio,& Efopohillrion nòti 
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voi hauete gran dottrina, e i getti buoni , 
e la beltà del corpo non ci è praua. 
Allegate nel dir Tempre ragioni 
ottime, e viene ciò dal, vottro ingegno, 

e per grana da Iddio a te e fuoi doni . 

** • 


» h* «l# r -* i 

-!*f k: r.tìheh*' '■ *« 


Z'f'b+ìi 
• > )lk i; 

» , . ‘ i ^ v <■-' -* -* 


Rin- 






Ringratiate dunqueiéflb, chedegnò * 
vi fa di tant’honor , di fi gran fama 
e con voftri parentilieto io vegno. 

Che 1 popol fi vi loda* honora , & ama. 

Capitolo , che, in ogni verfo ha bidicci , fatto a 
requifition d’vn fuo amico, che poi’l man- 
dò efl o amico ad vn M - Théfeo . 

P Erch'è’I di caldo* e che’l dà il tempor e t’amo 
hor in tai luoghi, e laghi, e colli , e calli 
verrai vorrei, tu lai Thefeo s’io il bramo. 

In quelli lati, e lete ville , c valli ~ 


il j V 

« j • 1 ìx* .* ^ *• 








’Xl 




Li**.., 

x' 

■j « 




il' J&X. 


ti defio, e voglio a pigliar fpalfo fpeffo 
con libri, e labri poltri, e belli balli . 

A pigliar Iacee, ciucci, e molIò,etneflò t , ....m. 
me fon fin hor, e ancor lafche coniefehe, 
c hoggi haggio vn capriol qui appreflò oppref 
r qui per laeque mipafeo hor di pelche (fo. 
con lacci, e licci, hor do me io tra le dame 
a fere fuore, e tra le frafche frefche w ^ 

Il di pefeo hor con Thamo, hor con gli lumi n o: ^ 

talhor la notte , nè tu crederefti 
le trotte eh io in vn tratto pigtio in fiumi • 

Ne codardo co’ dardi me vedredi • 

far 1 orme , in bermi , e con piu forti d’armi , 
che con altr halle odo io con gi’orfi medi • 

Quando con efib voglio pormi parmi 
far contrado contridi animai vili, 
ma fogiio armatoio d’altra forma farmi# 

In archibugi, e corda, eh arda i fili 

non me fido ,• ma fo da me gran core , ’ ^ 

gh^abbraedo , e dan da lungi i duoli hodili . 

Gli adagilo, e foglio ferire à furore y 
con pugnali àia pancia e diri, e duri, r 

io coli infulto in falci Torlo e muore • 

^ Efol 
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E io! vò in fclue faluo, e’n boichi olcuri, 
e cercando circondo fratte in-fretta , 
e ogni tana, che tene, e fere, efiiri • 

Hor i! giocar di lotta midiletta , , * 

che giocondi giocando fan gli putti 
e qualche maturo huom mi tira, e alletta* 

Se corre à carri, hor con cauagTindrutti , 
e a piedi, e in abbondanza ognun ben danza 
corre vn viuendo fu in viueonde, e flutti • 
Suona, chi è fano, e fenza guai, t vfariza 
ha di cantar, o di contar nouelle, 
epafti pofti far, chi’i ben gli auanza « yi 

Si giocan polli a palle, & a piadrcllc 
da buon compagni, c per campagne, e in cala 
e’I vin ce buon, che par dille da delle • 

Quelli fan fpefe hora da fpofi, e fpafa 
di vede vide, e ricche cofe, ch'vfa 
hor gente tal, e ha d’argento vafa. 

Con occhi chi conocchie opra qui , c fufa 
fina chiporta perle parla molto , 
e con li mafchi altrui fe mefchia inchiufa» 

La donna bella a pena volta il volto 
altrouea iforeder qui foora dare 
fi lafcia a lufcio, io pur le parlo , e afcolto . 
Qui talhor entro in antri a padeggiare , 
hor fuori empio ampie carte, hor colgo fiori 
: Hor vò tra dalle a tradullo io pigliare • 

H >r diletto di latte di paftori 

piglio, chemangio, che monge efla gente, 
prefs’ad armenti hor m’addormento io fuori 
Ebcn ma (Tetto i’ fotto allhor dormente 
_ a i rami, u ruma ogni animai bouino 
fpcflo tra i fulci, e falche felci eflente* 

Hor con qucdo vò a cena, hor quel vicino 
riemmeci, c lo pelato, ch’ai palato 
guda, e mi dà qualche piccion piccino * 

D’oue 


D’oue ,'C d’vue hor da queftd 3 hor da tjud Iato 
c da piu liti leto in copia haggio io , 
e formaggio in piu forme hoggi me dato » 

E quelli acquilto ( con li quai minuio) 
sin caccie fan con fue atte faette 
Tempre ne porto parte al. partir mio * 

De cacciatori hor s’a'te piaccion fette , 
e te fon grati quegli r e quaglie , e lepri 
elopefeare, e le pefchere accette . 

E pigliar tra i pagliari , e tra i ginepri 
qualche Ipaffo quel che fcriuo hor fa tn 
venendo in quelli luoghi, e laghi e vepri « 
Porta pur tu qualche Iibretto fu 
con noflra vena vuo ne pigliam fpaflo 
quanto , che d’altre còfe , e cafi , e piir. 

E da cantar arreca , i roco il baffo 
faccio , e palle de pelli di piu fdrti , 
ch’vn cartello t’hameffoinciòToraafio* 

E dico adduchi ancor gli fracchi, e porti 
lo fpaflo de* tarocchi anco tu ricco , 
già ch’è giuoco d’honor , nel dannan corti* 
Ecco , tu lai Thefeo, per c’hora fpicco 
tal mefifo moffo , e verfo te tai verfi , 
ch’io faccio , u la mia faccia , e’i cerne I ficco* 
Qualche maglio à mia moglie(che diuerfi 
n*ho ) fa te dare , e dire anco fe vuole 
cofe per cafa , & s’hor ha cafi auuerfi. 

Ma che importa fi empirte hor de parole 
tal carta s’vna corta oratione 
va fenza fcale a le celeffi fcuole * 

Io fono (ano fino a tal llagìonc é' 1 

colti llan molti mal , e in letti , e in lutti , 
e tu purfanoeffer tralèperfone, ‘ 

Se vuoi via prendi lu , noi lliam ben tutti* 

* . 

R Capitolo 


CAPITOLO PATTO DA MÉSSER 
Ganimede , à Pietropaulo Panicale , che 
fegli abbrufeiò vna fpeciaria in Pe^ 
fcaria,in Roma* 

S E La forte , ò fortuna empia , e peruerfa, 
te tiene hor in miferia , e’n bailo flato 
defperar non te dei , fe t’è fi auuerfa • 

Che’l ciel forfè cofi difpone , o’I fato , 
c qualche ftento tuo potria mutarli - 
di corto in gaudio grande , c fmefurato • 
Egli elFempi de molti pon qui darli 
da me a te , e a chiunque odir li vuole , 
che fhuom hor s’alza , & hor fuole abbaflàrfi. 
l’ho letto , odito , vifio libri ,e’n fcuole , 
c per Città , Terre , Caftelle ,e Ville , ■< 
piu affai dite , ne fon vane parole. <, 

E ho fatta l’arte militar d’ Acchille , 
fon flato maftro , cancellier , pretore , 
e commeflàrio hauendo ferui , e ancille . 

A Papi 3 à Regi, a Carlo Imperadore, 
à Cardinali , ad Arciuefcoui anco , 
e a Vefcoui ho parlato a Roma, e fuore » 

Per età imparato ho canuto, e bianco, 
e per gli libri, e pel cercar del mondo, 
che per dotto eflèr mai non farei fianco. 

Dicoti adunque, che lieto, e giocondo 

ti può far Dio, fe ben confidi in lui, 
e torti predo de gli affanni! pondo • - 

Poni tua fpeme in lui, nonin altrui , 
perch’io efTofperar meglio è per certo , 
che n mondano Signor, che vediam noi . 

T ho del mal la parte mia /offerto , 

ho hauuto fpeme in lui , ecco, che m efee 
in ben per grafia fua, non per mio merto • 

Di mia moglie il german, ecco } che crefce , 
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per dignità fendo ei Vefcouo fatto. 




onde fto lieto, e*l viuer non m’increfce • 
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S’egli ha fatto per lui cofi buon tratto ^ , 

fpero anche, che fia ben per mia famiglia iigti 

ch'egli ha (eco il mio Cinthio a feruir atto* 

£ come quefto mio cognato hor piglia 
tal grado, che pria huom mczano è futo, 
e porria vn di berrerta hauer vermiglia > ' ■ 

Cofi tu, fido forfè fauor, e aiuto 

tarhauerpoteremmo,che danari 1 . 

hauremo, honor affai, panni, e velluto • v t 

Nè pcnfiamo d’haner Tempre di ama ri, ^ ‘ ‘ 

chefpefio i mediocri huomini, e abietti '■**«• ,J Y 

diuentanfignor grandi, illuftri,e chiari* 

E com’i ricchi talhorpoueretti ^ 
riefcon cofi i miferi, e i mefchini 
van per forza in grandezza, o (onci eletti* 

Romolo, e Remo gli allattò bambini 
la Iupa,hauend’origineco ftenti, 

Romolo poi fu Rè per Tuoi delfini * 

Tarquino Pr ileo Rè fcefe da genti 

di Grecia, emercatantefu fuo padre, 1 V * . S 

Poifur Romani d’vn tal Rè contenti. ^ 

Ea Seruio Tullio Re, che moffefquadre 
molte contra Tofcani , e vinfe quelli ^ . 

fi legge, ch'vn’Ancilla gli fu madre. 

E Tullio Hoftilio R e guardò gli agnelli, 
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& altre beftie a pafcoli dirette 
nacque in tugurio humil fra paftorelli . 

Mario , che’n Arpin nacque , e ignobil flette 
Alquanto , e Ciceron ancora , poi 
quefto vna volta conful fu, quel fette. 

Conful , e Dittator trouiamo noi 
Siila , ch’alleuofu di meretrice, 
il qual fi nocque a gli nimici fuoi . 

E Ventidio Afculan , che d’infelice , 
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e baffo ftato dVn vi! mulattiera - 
vfd grand’huom ,come fifcriue^edice#. ti 

Eifu Tribun , e poi Pretor feuero 
Pontefice , & ancor Confili detienile, 
vinfe gli Parchi , e trionfone altiero . , 

NicolaQuintOjChedalunavcnne , \ 

deuentò Papa ,emedico era prima , „ r . ir : 

efrachriftiani vnbuengouernotenn$« ; ; * 

Et Innocentio pura quella cima f r* *; 

venne . e fu Papa dopo il quarto Sifto • v , i-i W&! 

d’Alfonfo Re fuferuo , e’n poca (lima . 

I Pio fecondo , che dopo Califfo 

v terzo fjccelTèjnonfilaftrettoil pane -jrit i : vii > 

andar ccrcandocomc in libri è vitto* 

ESifto primo fo, cheda villane 
gentidifcefe,nato in vii appanna 
poi reffe ben le genti chriftiane * ; I r:: ot i : 0:.'/ * 

E per fuagran virtùnonjfuGiòuanna 

duo anni Papa, nata d’humihgente, -.q! • ”... 

ma inftabil fu, come j.ch-al vento canna, - f . 
Ccleftinquinto viflèhumifcmente, ; 7 

nondimen egli ancor rette il Papato , 
che I’humilalza Iddio , non il potente 
E Tolomeo Uè di lago nato, -j 

c’hebfee già fotto lui tutto l’Egitto 
fu d’AIcttàndro venturin falda to . • rrf- - ; i 

Gigc, ch’era vn Pattorfe n’andò dritta 

al Re di Lidia, e rollo qucli’o^flHHHMfiM 
& egli lì fe Re ritrouo fcritto, 

II Tamburlan, che iottofopra mife 
parte de l’Oriente, fu vn paftore, 
poi venne tal, che’n regai fedi a atti fé*. 

Il Sofi, che de Turchigran, fignore j j 

diuentò, fu paftor quand’era putto , 
e fu di piu prouincie ei poflèflòre » . ? w?Ai • ? J, Ti- * . 

Bafilio Macedonico condutto; -oiujid . .>; ’ v 
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fchiauoinCoftantinopoIi, poiafcefe ^ J ' 
in alto, e reffe ben J’imperio tutto . 

Giuftin quando fu putto fempreattefc 
a pafcer porci, & a Giufliniano - 
fuccefle, e lieto eHo l’imperio prefe* j 
E Mandron venne Imperator (oprano , 
che prima era già flato vn barcaruolo : 
e Gordio 1 mperator fu vn rufticano • 

Galerio fu paflor, e’I padre folo 
quafiattendea a lauorar terreni • ■ v r : 

poiarimpcriolalzòlaforteavolor \ n! 'r •■•fi * > 

E Mauritiofu de li Sereni 
Imperadori vn pur, che prima andaua 
a. feruir altri a prezzoaftafFe>eafreni* : • ■ 3 * - : 

E quel Giouanni Zimifce,che ftaua 
pria ne le fcuolc ad infegnar a i putti 
reffe l’Imperio, e non con mente prauas 
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E Primisfao, c’hauea perfuoiredutti 
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le cappanne,ou ancor rem et tea ibuoi 
Rè fatto poi reffe. i Boemi tutti s 
E Dario Hidafpe pofsiam legger noi, 
che pria feruette, come fpadaccino 
Rède li Perii diuentò dipoi: 

E Probo Imperator dun contadino 
nacque, e Umilmente Aureliano 
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L’Impcradore Valentiniano 
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e d humifch’era uenne alto, e foprano : 

Nacque Agatocle de parenti bruni, 
che’l padre fea le uafe, e di Siciglia 
diuento R c, com’é noto ad alcuni : 

E Telefancanchei pur di famiglia ^ 

ofeura nacque, e fra gli carri, e dopo * 

in Lidia uenne Rè con liete ciglia: 

E ci uo^lio inferir, come, che Efopo ' • 

per 
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• per recitar in (cene ricco venne ì 
c’hebbe oro,e argcto,e ancor qualche plropo, 
EBonofo rimperio anch’eflò tenne , 
efii figliuol d vn humil pedagogo , 
e ci l’adduflèr penfo i libri , e penne. 
Sadragefillo , che foftenne’I giogo 
d’eflér anco egli buon maftro di (cuoia 
d’Aquitania hi Duca in ogni luogho • 
Francesco Sforza Duca di cui vola 
la fama , hebbe fuo padre che miniftro 
fu de foldati , cquefto non è fola . 

Altri moderni io non metto in regiftro 
che potria de viuenti molti hordire , 
c'hebber hor viuer lieto , & hor Anidro • 
Mario d’Arpin, che (e mede a fuggire 
la faccia cruda del nimico Siila 
mendicò il pan , el fe per non morire • 

Ne n Città , Terra 3 nc’n Cadello 3 ò Villa 
vuo tu facci cofì , non piaccia à Dio , 
che non fei fatto vn vii (eruo 3 od ancilla • 

Ma codui folamente ho allegato io , 
che pati alquanto , e conful era dato 9 
e tornò Conful poi tal tempo rio • 

Vn figliuol proprio del Re Perfa nato , 
che mori in Alba per fuggir la fame 
fabro fu il padre vinto , e (uperato . 

E Dionido Rè crudele 3 e infame 

(cacciato tenne fcuola entro in Corinto 
leggendo à putrì, ond'hauea argento, e rame. 
Plauto Poeta dal befogno (pinto 
nel molino volgea macine fpeflò 
acciò non folle da la fame vinto • 

Cleante pur da pouertade oppreflò , %; . ; j 

ancor che gran dlofofo egli fofle 
à trar acqua per altri sode meffo • 
pCaliia Atheniefeancorafcoffè 

da 
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da fc la f amc le funi facendo ] 
e gran Poeta Comico nomoffe. 

E la madre d’Euripide ftupendo 
Poeta in far Tragedie, le foglie 
perfoflentarla vita già vedendo. 

Ad Artaferfe Rè, c’hauca gran voglie 
. di beuer vn vrciol d’acqua , gli’l diede ^ 
vn ch’era in pouertà con (lenti, e doglie 
11 qual poi’l fece poflèflor , e herede 
di molta roba , e chi fa , che tu ancora 
ricco non fij,e venghi in alta fede? 

Già l’Elia famiglia hauea Tol fuora 
à Veio vn campo , & vna cafa in Roma , 
che Tedici perfone entro hauea allhora • 
Era ìlluflre cofi fi fcriue , e noma , 
ma poca era, e la terra pur poca era, 
che federi huomin la fean culta, e doma 
Nondimen, benché fuffe fi leggiera 
di robba già, Paulo Emilio ad vino 
di quella diè fua figlia ei per mogliera. 
Nè maflàritied’eflacafa alcuno 
hebbe d’argento, fe non quando Perfa 
fu vinto a Romani afpro, & importuno • 
Che per vittoria hauuta del’auuerfa 
gente, diede al fuo genero d’argento 
cinque libre, & ad altri allhor’il verfa . 
Quanti ho Ietti, e Tentiti, e leggo, e Tento , 
che furo patienti in pouertade , 
anzi l’amauan non curando (lento. 

Vn Valerio Publicola a l’etade 
antica, che fu già nel confidato 
con Iunio Bruto pien di caritade ; 

Et vn Menncnio Agrippa deputato 
a compor le difeordie tra plebei • 
e fra Patritij nel Romano Rato. 

Quelli, e Fabio Maffimo pc i bei 
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fatti, poueri morti feppelliti 

furo a Iefpefedc quefti, edequei? 

Gaio Fabricio,e Quinto Emilio oditi ! '* 
fo y che gli hauete poueri,ma chiari, 
com altri n Roma (lati , o de fifa ufciti: 

Gli Attilij erano poueri,ma rari 
vn Rcgol dico,e l’altro un Calatino, 

Roma al tempo lor non cieran pari 
Chi chiamaria mai pouero , e mefchino 
vn Cincinnato, benché foli haueffe 
di'terren fette iugeri vicino : 

E bifognò di fette ei ne uendeffe 
tre, per caufa d’un, che glier amico, 
pur il Senato Dittator l’eleflTe : 

Et a Gneo Scipion te fcriuo,e dico 

per pouertà gli maritò una figlia 

il Senato con dote al tempo antico : 

Ne cauò un’altra ancor da la famiglia 
del pouero Fabricio,e le diè fpofo, 
e fur buone opre, e non è merauiglia : ì 
Hor perche te fento io tanto angofciofo, 
pien de fofpiri,e gemiti^ lamenti < 

pel cafo occorfo a te tanto dannofoi 

Fa priego, come fan li più prudenti , 

c’han patienza negli cafi auuerfi, 
e di quel,che*l ciel uuol fa ti contenti : 

Io trouo fcr itto ne le profe, e verfi, 
che fon cattiui’l Mar,la donna, e’J foco, 
quefto t’ha offefo,e i feruitor perucrfi: 
Epotraidafattor trouarti un loco, 
o caufe, come pria follecitare, 
ouer gir copiando qualche poco. 

Ne ti faccia tal foco defperare • 

- , • - r 
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Capitolo 


Capitolo fatto a requifition dVn fuo amico, mai» 
dato ad vn confinato per ferite date ad 
vn Thomaflo . 

M I doglio affai, che tu fijmeffo in bando 
o a confin > ma effendo in vn tal loco , 
e per duo anni folfia tollerando* 
lui t’entraterranno in fede, e giuoco 
gli amici, e gli parenti, che ci hai tanti ; 
fi che I tempo parratti, e curto, e poco • 
Gl’inuidi, gli maligni, e gl’ignoranti 
guarda, come te fa patire a torto , 
gfinuidi a le virtù far femproftanti • 

Non può l’huom letterato effcr fi accorto 
talhor, che non fia offrfo da l’huom rude', 
e’1 buon dal reo per fin che non è morto* 

Ma fpero in Dio, e ancor per tua virtude, 
che tu fij richiamato inanz’vn anno , 

. fe le corti non fìan di pietà ignude . 

Che tuoi amici, e parenti affai faranno’, 
che Dio, e gli huomini anco de le corti, 
com’han fatto per te pur pregaranho. 

E poi non fai, eh altr’huomin faggi , e forti 
furono pofti in bando, e confinati , 
chi per ragion, chi riceuendo torti. 

Furio Camillo, percheran robbati 
danari de la preda Veientana 
fu già bandito da Romani ingrati . 

E Marcel, che fegui !a Pompeana 
fattion eflb pur lo fer bandire , 
che Proconful rubbò gente Affricana . 

E Metello Numidicodifdire, 
ch’ad Apuleio volfead eflb pure 
qua, e là gli bifognò bandito gire • 

Hala Seruilio pur lafciò le mure 
di Roma, e Spurio Melio haueua occifo , 
ch^ di venir Tiranno eran fue cure . 

S " Nigidio 
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NigJdioFiguloancofudiuifo ' . 

« da i fuoi bandito, e conofcea ogni (Iella 
c li pianeti (òtto il Paradifo • 

E T ullio Cicerpn, che di fauella 

dotta fu padre anch’egli andò in efilio, 
c’hauea con Clodio inimicitia fella • 
Furiuocatopoida vngran concilio 
de quei padri confermi , e finalmente 
fu vccifo da vn Ferman detto Popilio. 
Et il poeta Ouid«o anticamente , 
che fe tant’oprefu pur confinato 
infra li Ceti , e Tomitana gente. 

E Senerin Boetio affai pregiato 
filofofp , e poeta pur bandito 
fii , ne giouoglieffer fi letterato. „ 

Vn Decio Magio fatto forufeito 

fu d’Anibal’in Capua , ch’ai fuo entrare 
non fu da quel prezzato , e reuerito • 

E Milon , perch’andò fi ad aiutare 
Ciceron nelle cofe de la morte 
di Clodio à confin pur ciò Io fe andare • 

E Montan Vatien bando hebbe in corte 


di T ibcrio , in Maiorica il confine 
hauendo , che’l foflxi collante , e forte • 
Dion Siraculàn , che fe far fine 
del fuo ftar à Dionifio in Siracufa 
prouò bandito pria cofe mefehine • 

Fu la perfona di Filifto efclufa 

dal detto Dionifio , e’n bajido pofta , -, 
dou’vn opra fini d’hiftorieinfufa. 
D’Oribafio da Sardi ogni refpofta 
piaceua à Giu ian Imperatore , 

& hauea cara ogni opra fua compofta . 
Per inuid ia coftui dal fucceflòre 

fu poi bandito , e de li ben fuoi priuo , 
e pati tutto ciò con forte core . 


Carlo magno per fcuòm faffo ] è cattluo 
Paul Diacono hebbe , e n bando il mede 
mal voluto dà lui , com’huom nociuo • 
Trafibulo , che fii Signor , e reflfe 
Athene , fa bandito da i Tiranni , . 
poi rientrò con Lifandro , e quegli opprefle 
E Thefeo , che fedea n’i primi fcanni 
% ih Athene, bandito mori in Sciro, 
c per ben far n’hebbe vergogna , £ danni • 
Ariftide,e Demoftene pur giro 
banditi da la detta Patria Athene , 
c Thucidide n hebbe il bando diro • 

E Licurgo Spartan , che fi da bene 
fu , che loracol difle ei non fapere, 
s era vn de Dei , o di genti terrene • 
Nondimen per inuidia , e mal volere 
dal popol fuo con (affi fu (cacciato , • 
c da vn occhiopriuato ei di vedere* 

E di Sparta pur Duce vn Demarato 
fu , negli valfe tanto il ben oprare , 
che non fofs’in Athene ei confinato • 

Hor de Romani , e Greci altri narrare 
te ne potria infiniti che gli lafcio 
per breuita per non te tediare* 

Pigliati vn tal confin per vno (paltò J 
e rengratia Iddio, che non hai offefo 
piu che tanto con armi effoThomaifo* 

Chi t era attorno ti vedeua accefo 
talmente,che penfaua loccidefli i 
vedendolo caduto, e’n terra (telo* 

Età li colpi, che menadi (pelli 

deuea morir ; fi che ringratia Iddio, 
e che non furci altri feriti, e oppreffi • 

Eie conofci, che poffa far 'io 
cofa,chc ti fia grata, fa m auifi , 
ch’io t’amo, com’un caro fratei mio. 

Nè con la mente mai Harem diuifi • 


Capitolo c’ha molte parole fdrucclole in ogni verfo, fatto 
fopra l’Egloghe, Georgica, & Eneide di Virgilio . 

T 'Egloghe, la Georgica, e l’Eneide ^ ; 

X-j Opere egregie già fece Virgilio 

con dar laude a Prencipi, e a Nereide. 

eglog.iXa Buccolica haTitiro, e l’eccidio ;'T _ 

del focio: & ha Corido, col giudice 

Paianone, & ha Follia col Elio • 
egl.j. Dipoil’eficioa Cefaredifchiudece, 
egl. 6. e l’ Epicureo viuere, e finirio, 

e leder d’efta machina conchiudece • />. ; 

egl .7. Poi di fua patria Mantua egli fa inditio , 

edere il Mincio, oue gli duo controllano 
egl.8. in Farmaceutria e magico artificio* 

egl 9. Ne la penultima egloga già badano ^ - — 

fuoiiugeria Virgilio rendutili > J v > ; ( ; 

egl. io*, l’opere a Gallo al fin 1 amafic guadano • r 

La Georgica ha verfi ottimi, & vtili, 

Lib. 1» pria a chi femina, & a quei, eh arbori medano,* 

n’avendemie,n’abcftie fono inutili. »]> ' 

Lib.4. Come nafeano Tapi in copia, e redano ; ; 1 ">T 
ridoniefedieaquclle, e gli rimedi) ; ; 

fi fuggono per l’aere, e i mal Tinfedano « , . > f. 

lib.i.de L’Eneide ha, ch’Enea con vari) tedi) 
l’End le. del pelago a Cartagine trafportafi, 

Lib.2. oue gli eccidi) narra, e i patri) alìedii. 

.Lib.3. Il tranfito in Italia a dir eshortafi > # # 

Lib.4. poi van gli l irii, e Teucri a caccia in furia, 
muorefi Dido de le fraude accortafi . 

Lib.5. Fannofi varii giuochi, e per ingiuria ,ì j.? 

t s’abbrufciano i nauili ito in Sicilia, -uri: ;i 
Lib.6. va cauto Enea poi a la tartarea curia. :i 

Pallide anime vede cento milia , T 

vifita Anchife, e ci ha colloquio amabile, 

• • ' ■ odcndocifuanobiicfauiilia.. = .«■ • . - 
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Lib.7. Eccoti Enea nel Latió ineuitabilé, \ 
v fi prepara efercito grandiffimo 
per Lauinia giouane amirabile. 

Lib.8. Vafiene al Rejd’Arcadia eflo forrifiimo, 
e fauio Enea chiedendogli fuflidii, 

Venere vn Clipeo dagli affai belliffimo 
Lib.9. Danfii Dardani, e i Rimili faftidii, 

gittanfifochi, egli nauilii accendonfi, 
e fannofi moltiffimi homicidii . 

Lib.io. Adunafi’lconciliojn cielo, erendonfi U . • 

non dubbie parabole , n’dlccita 
fentcntia,{Jiuno,e Venere niprendonfi. : G/ r . 

Vien con copia de militi , e follecita 
. Enea, fupera L^ufo, epoi Mezentio j pi j v ' ; 1 
moiono, e ciò nel decimo fi recita • 

- Lib. 1 x. Trouano dito amaro, com’aflentio 

i Rutuli ; e Camilla ftrenua, e intrepida 
non valica Virgilio ei con filentio . 

Lib.i 2. Nelvltima fua parte > e lauta , e lepida 
Latin requie defidera a i preteriti 
requie ponere eflò , e quafi trepida • 
ì Ma fenza dubbio de le caufe i meriti g 

i non vollero, coli fubito nacquero 

e di femine, e d’huomini gfinteriti , 

Muorefi Turno, e varii morti giacquero • 
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Capitolo con moltiffime parole fdrucciole in ogni verfo, 
fatto quand’eflò autore giua vagando pel mondo 
e fu per farli heremita • 
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• ^ A T I O di viuere io tra vrbane ftantie ' 


tra nofiri egregij, c fplendidi edifitii , 
con marmore, auro, & altre circoftantie. 

Non chauuerfario d ottimi patririj 
fia, che ruflico il pan candido abhomina , 
buon coltrici, e talhor publici offitii . 
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Caufa rna giouane è (che non fi nomina) 

per tumida fuperbia,e fua perfidia, 

o pur gratin, o dilgratia, che mi domina, 

C d’h uomini l’inuidia, o qualche infidia , 

o l’animo volubile folecica , 

oc’ha mio arbitrio libero l’accidia* 

Mia patria, che per nobile fi recita 

in piu pagine a l’heremo pofponere 

non dubito, o fia co fa ottima, o illecita * 

Che s io 1 anima dedico , c difponere 

alluperò Dio medito è poffibilc 

a b infimo non deuefi a me apponere • 

Non tengali ad infania , e riprenfibile , 

fc per ciò cl^udo il nidolo, e mia edicola , 

& in heremo gir cogito horribile 

» • 


Non portomi in planicie , com agricola 
a far pecore mongere, o con tauri 
validi rompere io qualche particola • 

Nè men portomi a requie tra lauri i 

in celebri hòrti Roridi, odoriferi , 
come fogliono i dediti a i thefeuri* \ 
Mifero me, che gli arbori fioriferi 
non piacciono a chi trouafi in materia ^ 
ch’odia fe proprio con penfier mortiferi* 
Cerchili la mia patria , e nofera hefperia 
difficile d’huomini intanto numero 
mafcotoelTere alcun, com’io in miferìa* 
Non è idoneo a tal pefo il debile humero, 
onde languido lmanio , e poco callido 
entro ardomi, nè giouami cucumero • 

Coli fattomi gracile, e fi pallido 
per l’afpera feuitia, e ingratitudine 
di fcmina mi feparo hor fi Iquallido • 
Vadorai efule, & ho fiinquietudine, 

& il comertiobiafimodifemine, 
ch’empie porgono afsidua ama ritudine. 

j Confido 
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Confcio n'ho fette efpcrlemle gemine^ 
di triftitie di donna» «guaiti, e traudì , 
chedifcordie,’ezizanie par che (emine* 
S tratij dannoci, e dennoci dar gaudi 
le temine, che fumano, che nafeeno 
a malitia, e militia, enon a laudi. 

Di lafchiie, e di borie elle fi palceno , 
dedite a 1 alterigie, a le ludiirie, 
che ia il fenio,o l’interito fi lafccno • 

Son proprio a noi quai fotterranee furie, 
rapide, e dranie, inuide molto, e querule, 
temerarie, e pienidime d’ingiurie. 
y ogliono hor vedi candide, & hor cerata, 
purpuree, e fericeanco, annuii, auorio, 
mertano onde tal hor baculi, e ferule. 
Chiedono con bclliffimo lauorio 
pantofole fuperflue, e maflaritie 
per gli anditi, per gli atrii, e dormitorio • 
Profpera gratia,e le delle propitie 
riceuere colui dicafi s’habile 
vna obuie ad ogni laude, e che non yitie • 
Dogni gloria precipue, & ammirabile 
d igni dima è Maria miracolo vnico 
Verginefenza macula, e laudabile* 

Ben heretico fia Mauro, ouer punico, 
chi imagina non edere in primarie 
fediecol figlio, col qual me communio) • 
Al mio volere furono contrarie 
l’honede voglie ; o Dio defidero, 
f chel’afperomioviuereinben varie. 

Te podibile, aiutami , io confiderò, 
che fubito puoi togliermi lo dratio , 
ch’io foffero, ond’infimo io m’afsidero • 
Mutami inclito tu tra breue fpatio 
li gemiti, le lacrime, e i ramarichi, 
gl’impii fofpirii, ch’io te ne ringratio • 
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Mondami’I cor tu placido , che (carichi 
i vitij altrui , menami a penitentia ? 
dandomi grada , eh io piu non preuarichl 
Con cor humile, e nitida auuertentia 
feguito tue fantiflime veftigia 
dammici(che tu puói)ftrenua patientia. 

Da me tolgali ogni auida ingordigia 3 
il mio edu’io fian moi ole 3 fian frauole , 
ghiandole fenza varia cupidigia • 

Ne ponermi defidero piu a tauole 
quadrupedi , e volatili mangiandoci 
pefei aquatici odendoci le tauole . 

Soniti 3 e brutti cantici afcoltandoci 
di biffare , di fiftule , e de flauti , 
di zuffóli , e di cithere fcordandoci • 

Non befognano fondachi piu lauti , 
non feiamiti , ma vn habito feluatico, 
da rullici 5 da ignobili, da incauti . 

Non piu pretorii 5 e curie già pratico ^ 
non confale ftimo dière noffitii 
da fcriucre , da giudice 5 o grammatico 
Ceffono gli fpeflìflìmi eflèrcitii 
di componere fdruccioli , e i capitoli 
con Virgilio , e con Amili artefitii . 

Che giouami , ch’ai Satrapi io fintitoli 
lopcre mie centoniche , fe frottole 
s’eftimano , ne ci ho diuitie , ò titoli ? 

Lor mangiano buon pan , meruJe , c trottole 9 
pafeomi io quafi di femola , e d ’olera , 
doueami affai da pria mettere in grottole. 
Eccomi in Arcipelago di colera 
percaufadelapeflimaauaritia, ì 

che molto odia le lettere 3 e fi tolera « 

Rabido dunque, e ironico pigritia 
/olita non vuo prender in gir fubito 
in felua horrida , ftrania , e a me nouitia , 

x Dandomi 




Dandomi in foTitucJJnc hot fui cubito^ 
horfu le genua alfpiritofantiffimo 
oofponere miei vitij io non dubito* 
Eoa tedij me fcapoli io beniffimo 
non dubito con effcre in altr aria 
ne liberemo con animo bonifiimo* 
Sentomifin’ad hor forcina varia 
da la priftina ; o Dio dammeci gratia $ 
ch’vtile fia mia ftantiajòlitaria • 

Per lamina vtile amo, e (e fi ftratia , 
c fi macera lanimo non (limolo * 
eh offendere è già folita difgratia. 

Mio propofito è (labile, e lo (limolo 
(pronami tutto calido te dediche 
mio refiduo di viuere, & efprimoloV 
Togliomifu ne gli humeri (che-1 prediche 
col Vangelio tuo celebre )il patibulo 
crocifero, acciò gli vlceri me mediche . 
A la ma limpida acqua arido 3 e bibulo 
mapproflimo, tu dammela, già dettila 
a (emine, che ftauano in proftibulo* 

Se fia lanima’mia frigida, vedila 
d’habito egregio già di fantimonia, 
defedila il diauoìo non peftila « 
Eccomi fenz’indugio a la colonia 
di penitentia gracile, propitio 
piacciati effer a me fenz acrimonia. 

I fupplico indulgentia d ogni vitio 
humile, auido, e fuor d ogni arrogante 
menami poi al tuo fulgido hofpitio. 
Benché merite io piu tartarea (tamia • 
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^api tolo fatto j e Cantato da tnfcflfer Canimcdc , alla , 

bella, e ciotta Madonna V irginia Salui Sene- 

fe , il qualsia tutti li terzi verfi de li ; r 

terzetri verfi pentametri in- 
tegri dell’ Epiflole di • N ' 

Gnidio. 

P OI che dormir non poffo in quefti bui. •/ 

tempi qui donna ito, ch’amor mancide, 

odecus atq;a?ui gloria magna tui. 

S’efs’amor vinfe i forti Acchille , e Alcide 
non ftupir , s’io per dTo anch’ardo , e pero ,, 
neve meis credas vocibusipla vide • . , 

Se Ccfar arie , c’hebbe il primo impero 
per amor , ch’arda anch’io tu creder dei* 
vt folet affilio furgerc fiamma mero • 

Se Kc Dauit , e Salamon hebrei / 
fur in tai fiamme pur , & anco Abramo 
fuccubuit telis prscpctis ipfe Dei • 

.Sei barbar’ Anibal(come leggiamo) 
amò vii donna in Puglia amica fua, 
plufquoq;(quàm credi, quod mihi poffit)amo# 

Se amò Dio Gioue Europa , e fenzaprua, 

\ e poppa portò in mar per amor lei, 

audaets facie cogimur effe tua . * 

Nettuno Dio del mar fu piu di fei" 

volte percoffoda Cupido , e grane, » l i 
& pulfatanigri regia cceca Dei . • 

Ch’efs’atnor fe Pluton negro da caue , , 

ofcurevfcirper vnadeleDee , .. : :,r 

& niger a viridi turturamaturaue. . i- 

v S’io pur negro te paio, e di plebee 

genti vn , non s’han talhor le gratie intiere , 
ingenio forma? damna rependo mece. 

Raro puote vn piu beni infieme haucre, 
fon crudele le belle , e con malitie , 
robora tc fàeuaeprogenuere terse. 

Ne 
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~ Nc giottfn donna a voi talhor blandi tic » 

de fe belle nefon poche da bene , 

%j é lis eft curri forma magna pudicitiaf • 

Amate chi non v ama , e talhor pene 
date a chi v ama, a me per torte rea 
8» hurnent incultag fonte perenne gena?» 

Mirabil cola e, ch’io lagrime hor beo , 
hor ardo, come fofs un fecco palo , 
xS» anxius huc illue dilfimulan ter eo « ' 

Hor ho fperanza, hor per timor m ammalo y 
hor tirato dal dolc’inefcato hamo 
8* perfruor infoi ix liberiore malo. 

- , Se fto fuor, per véderu’io tornar bramo, ^ 

fe drento, hermi, campagne, e bofehi io chiere£ I 
iy. miffilibus telis eminusiòtus amo. 

Ma piu vo fuor, ch’io non fto drento in vero , 
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acciò per ladri io moia in bofehi bui , 

12* fed tibi feruatus gloria maior ero • 

Penfo morir per bocca, o mano altrui 
carco di tante doglie afpic, c feuere a 
16 • &mortisdiceshuicegocaufafui. Tà 

E perche par che tutto il ben volere , . 

. che ti porto io, ti fian pene afpre,e ree 
diripient auida? vifeera noftraferae • 

Dunque , fc ner padrone, an zi per dee 
non ho voftre pari io feruo fi buono , 
fi moriar titulum mortis habere me# . 

Ma haurò per fumma grada, e fummo dono, 1 
che mi foccorri, e che m’aiti, e pretto , 
exiguo dixi talia verba fono , 

Coli torraime ogni penfier funeftò . ‘ rj. 
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Capitolo pur con veri! del Petrarca fententiofi 
ad ogni terzetto, fatto alla SignoraClau» , 
dia Napoletana • 

é m è. ' H * j 9 m 

R itorno pur a te rigida , c dura 

hauendo fpeme ancor , che per CCftCZZft 
femina è cofa mobil per natura . 

Lafciarte me credea per tua durezza 
e ragion ci era , ma che far bifogna 
ch’il fren de la ragion’amor non prezza • 

Forfè alcuni diran non fe vergogna 
quello giouen cantar , ma tai fapranno 
eh ’in giouenil fallire men vergogna • 

Sei mei pie fpeflò qui ritorno fanno, 
amor lol me conduce a quella ftrada, 
e mia virtù non può contra l’affanno • 

Ahimè ch’indarno torno a tal contrada , 
ahimè che meglio m’accorgo ad ogn hora » 
che mal fi fegue ciò eh a gl’occhi aggrada • 
Ahimè ch’io fon hormai di vita fuora , 
ahimc che paté vn’amorofo amico f 
& a che ftratio va chi s’innamora. 

Ahimè ch’indarno à cantar m’affatico , 

ahimè che gioua amar chi in odiò t’haue^ u 
prouerbio ama chi t’ama e fatto antico * 
Almcn me te moftraffi humil’o graue 
ma forfè quello verfo te ritarda, 
vna chiufa bellczaa è piu foaue • 

Bench’il vederne fpeflò , fpeflò m arda, 
e gli toi rai m’abbaglian com fo io 
il fol abbaglia chi ben fifo’l guarda# 

Fur cofi in quello corto viuer mio 
me fa beato voftra luce pura , 
fi com’eterna vita è veder Dio • 

Ma ricordar te vuo ch’il tempo fura 
le bellezze mondan , le vaghe pompe y 

cofa 


cofa bella e mortai pafla , e non dura « 
Ogni cofa creata il tempo rompe, 
e {pezza e muta ogni mondana gioia , * - 
ogni cofa mortai tempo interrompe*, 

In quefto mondo ci èpiacer’e noia , 

chi ben chi mal al hn via (èco porta, - 

e neffun fa quanto fe viua ò moia • 

Io predo credo andrò fra gente morta 
le non foccorril duo! crefce j e (aprai 
ch'ai gran dolor la medicina è corta* k 
Prego che piu tunonindugij hormai 
adarfoccorfoairamorofa piaga, 
che dubbiofo el tardar come tu fai* 
Trammi Signora mia. Signora vaga 
d'amaro pianto con tua dolce aita, 
ch'vn poco dolce molto amaro appaga^ 

Efe m’aiuti a te (on feruo in vita • 


Capitolo a Madonna Marcella Romana 
Giouane belliffima* 
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M Arcella fe v'amo io, s'ancor vi lodo 

fi bella efièndo voi, giouane anch’io ; 
col corpo fano, vigorofo, e fedo • 

Non vi Ha ammiration tal amor mio, 
nè tal lodarui a bocca a quello, e a quello, 
o col verfificar, benché ha rio * ^ 

Merauiglia è ben grande, onde^ DC H° 
afpetto haggiate voi, co 1 ^ en 
corpo proportionato, altiero, e inello • 
Leggo qualcun, com‘huom poco feniato, 
o come feempia creatura , e pura 
animai bruti, e ftatue hauer amato* 

E con quella fatta opra di fcultura, 
o beftia, o animai lenza ragione 
peccato hauer già quella creatura • 


E crude 
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E crude fiere* e moflri , e piu perfone 
le donne ancor efferfi mefle in fatti ; 

r . l u (T ul ^ a >^ am °rne fu cagione* 

Si che s io v amo non li chiamate atti , 
che nano contra me di biafmo degni J - * 

eh ad amar fon tutt’i viuenti aflratti . 
Eperch 1 buoni piu* che li malegni 
ii dennoamar, e piu s aman le belle, 

c e le difformi in voi volti ho miei’ngegni# 

Le voftre gran bellezze hora fon quelle 
eh inamorar mi fanno in quelle parti 
co i begli occhi lucenti qbal due ftelle . 
fccom Onfale traile con Belfarti 

il grand’ Alcide a flar a lci fuggetto , 

tal per feruirui fon* non fòlo amarti . 

Pero* che tu Madonna hai penlb afpetto 

bello* com efià di Lidia Regina* 

che I fe filar* com’in piu lochi ho Ietto « 

La tua beltà mi par* che fia diuina, 

come fu quella di Maia d’Atlan te 

da Gioue amata* com anco fo Eginà • 

^ chefij fi di beltà predante, 

che Leda haurefli vinta* e la fua figlia , 

eh a Grecia, e a Troia die doglie cotante* 

La tua beltà dà fi gran merauiglia* 

■■ daua ad ognun Licaflc 

a 1 roia* e cOirw— ri ■ • »• 

Antenor, che valeaco^id'f& ufi' * * 

hebbe cortei per concubina”, e ^ 0 j 

per moglie carta allhor fra l’altre carte. 

Ci fu vn altra Licafte ancor, che doi 

nomi ella hauea,che Vtnerfichiamau* 

per beltà* per cui fu non pare a voi » 

Eia voflra prefèntia tanto braua, 

c bella* ch’vna tal Laodom ia 

non hebbe mai, quando piu bella ftaua . 

*•-. * . * Vi* < - 
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Di Laumìa anche Tarla fiata ria 
prefsa la vodrajed’Euridiceancoraì 
quella d’Hiera, e ancor d’Hippodamia • 

■ Quella d’Ififile anco, io dico allhora^ 

cheftaua fui bel fior de’ fuoi verdi anni > 
e d’ Anthiope in Thebe gran (ignora • 

Sei bella, e tua beltà fi mi dà affanni 
gli paro volentier per Io tuo amore, 
che per te mi fon dolci e flratii, e danni • 
La tua bellezza io credo fia maggiore 
di quella di Deifile, e di Dido, 
e di fetide Ninfa di fplendore . 

Di quella ancor di Galathea , ch’ai lido 
pocointcndea il Ciclope Polifemo , 
che noi voleagià per amante fido. 

Hai tu piu bello volto , e piu fupremo , 
che non hebbe Cidippe , Egle , e Califfo < 
quella fu Ninfa in mar fenz’oprar remo# 
Quando’l mio volto al tuo tengo ben fido 
medruggo,elatua villa la mia appanna 
c dico vado al ciel predo , o a l’abifiò . 

Sci piu bella di Tisbe , e d’Arianna y , 
e piu di Dianira, e d’ Amarilli , 
e d’ Atalanta, che già l’or l’inganna . 

> Più d’Hermion fei bella, e piu di Filli , ' 
di Diopea, e piu d’vna Celeno, 
e per te pochi di godo tranquilli . 

Et hai’l tuo afpetto piu bello, e fereno 
che non hebbe Califto , ch’amò Gioue , 
nè men Crifeide l’hebbe già fi ameno. 

Nè fu tal Europa , che di boue 
• fe pigliar forma ad effo Altitonante, 

Nè Ceni, o Tiro fe fodero a proue. 

Ch’a quededue per gran beltà fu amante 
Nettuno, ch’era Dio de le (alfe acque , 
com odem da Pocti’n carte tante . 


Sefo bella Proferplna," che piacque 
tanto a Pluton, che Io fc vfeir d’inferno, 
di te piubellanon viflc, nè nacque. 

Hor fe quelli tre Dei, c’hauean gouerno 
di tutto il mondo, e ch'erano fi grandi 
prezzaro amor : perche tu l’hai fi a fchcmoJ 
E s altri Dei, e Dee , c venerandi 
Imperadori, e Imperatrici, e Regi 
Regine, e Duchi, e Principi ammirandi : 
Marchefì,Signor alti, e Conti egregi 
con tutte mogli Ioro,ematri,e figlie 
hanno (limato Amor : perche tu’l (pregi? 
Senz’eflò mancarian noftre famiglie : 
amano i grandi , i piccoli, e imezani , 
ogni animai par, che a l’amor s’appiglie* 
Amano i Greci, i Barbarici Romani, 
egli Antipodi, e quei del mondo nuouo a 
perche dunque d’amor tu t allontani? 

E le ti porto amor , perche non trouo 
il contracambio in te ? perche tu alquanto 
non ami me ? perche tal pene io prouo ? 

Deh aon voler piu tormentarmi tanto f 
deh non mi vogli efler fi dira, e dura, 

(e di mia morte non ti vuoi dar vanto* 

Crudeltà tanta in fi bella fattura 

(com c le tua) non mi par che dia bene; 
eh ufi tu crudeltà fenza milura « 

Trammi Signora mia, trammi di pene 
con darmi homai qualche tuo dolce (guardo, 
e con parole di fperanza piene • 

Sijme preda, e veloce in ciò, qual pardo’, 
che Io ben, che fi fa tanto è piu grato , 
quanto da chi fi fa s’ufa men tardo* 

Che fe foccorfo celer mi fia dato 
mia vita fia e°fi piu alquanto lunga , 
però priego io ti fia raccomandato, 

Epieta di me hormai ti moua, e punga . 

S’io 
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Capitolo fatto da M. Ganimede ad vn» ; , 

belliflitna Madonna. 
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r ‘lo ardo , e a poco à poco io me deftrug^ » 

S n’ècaufatua beltà , tuoi ardenti 1 > n t ;< 

ch’io bramohor di vedergli » & hor gli fuga • 

Li (ignorili, e tuoi regai coftumi , 

tuo parlar dolce, e la tua grana bella, - ; 

n e cagion , ch’io me (polpe , e me confumt . 

Ne credo per Città , Terre , o Cartella : . ; * 

fi troui a tua beltà bellezza vgu a e », , , . . . 

cerchifi pur in quella parte, e in quella. ,. t . - . 

Ne credo , che Lucretia in Roma .tale b »** *=« ■' * 

afpettohaue(Teb4!o(come ilvoftro), , ;:j „ 
per cui fini la dignità regale. „ ; - 

Ne Virginia plebea , ch’ai tempo noftro 

fi nomina hebbe vna bellezza pare , . - . 

carcad’honor,fe non de drappi ,ed Càiro. . 

Theodotc Romana cofi rare i. . 

bellezze mai non hebbe , e Cuniberto 
Rè per fua moglie la potè pigliare « 

E Berfabea non fu fi bella certo , 

che fi l’amò il gran reai P r0 £ ta > 

che del peccar penttlTe , e n hebbe merto . 
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Violantilla di ftella Poeta, 

non fu lodata di tanta beltade , 
quant e la tua , che non ha fin ne meta . 

llRc Pelleo, ch’era tra lancie, e lpade 

magno Rofana bella hebbe per moglie , 
ma non bella , qual tuditaletade. 

Vinfe Aleflàndro Dario , e con fue fpoghe 
ci hebbe la moglie Segante detta 
di beltà tal non qual in te s accoglie . 

Ne la regina Suauildaartretta _ 

a dar a i calci de corfier feroci 

fufs’in beltà penfo io tanto perfetta . 

V N Agarifta 
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KAgariftafibelkfUjChepròci / • 
tanti per lei concorfero al certame, 
per torla in moglie con paffi veloci • 

Ne fu fi bella Rodope, che rame 

argento , & oro hebbe da molti amanti 
poi a vn Re fu moglie, ben che fuffe infame • 
Ne 'u già mai de fi belli ftmbianti 
quella , ch’i muri fe di tanta altura 
a Babilonia, e groffi, e fi preftanti. 

Ne Panthea fu fi bella creatura 
ch’il Rè Cito ad' Adarafpe in guardia diede 
eh efierdifs’eibellilfima fattura. 

Ne Procia tu di tanta beltà herede 
ouer pofTeditricc , a cui Cethego 
portaua grand’amor Tempre ,*e gran fedei 
E tal bellezza hauerla h auuta io niego 
la mia gran fonatrice , che fu amata 
da Demecriò , com’io in piu libri lego • 
N’hebbe fimil beltà quella laudata 

Licori da Virgilio a Gallo amica, M 

ne Lesbia da Catullo affai Rimata • > ■?, - 

Ne Herodice fu bella a l’età antica _ a , 
vguale a te , che fu già bella detta » \ . 

per cu i fi combattè con gran fatica • < ; •]*: 

Ne fu mai di beltà tanto perfetta 
quella di Martial detta Fabulla, 
ne Cinthia da Propertio affai diletta § 

Ne Glicera d’Horatio , ne Catulla 
lodata pur da Martial prefato 
fur mai fi belle da le fafee o culla • w 
Ne Candaul , che fu dal defpictato 
tiranno già de Sardi moglie mal 
tal corpo hebbe di tanta beltà ornato • 

Hor concludo mio dir , che forfè homai 
te par già troppo lungo , e dico, ch’io 
fo indegno di lodarli , o poco a o aliai . 

■ V. ^ V _ Che 


Che meriti altro ignegnò ,"èftiT, che! midi 
altre penne , affai inchioftro , a ben lodarte, 
e vn buon Poeta , e non me rude , e rio . 
Glocchi d'Argo , e no i miei , ch‘in ogni parte 
vedon poco , e la man di Briareo s 
e del bel Fabrian le molte carte* 

Vn cantar dolce, qual era d’Orfeo 
accordato conpiu buoni (tormenti, 
c non vn canto, e fuon come tal reo • ^ y*. 
Pur come fon miei verfi, e miei concenti 
prego ti degni odirii, e hauerli cari, , 

c ch’io fia amante tuo pur ti contenti ,j 
Che l’haurò per piacer di (iugulari • 

1 • i # >; t* * 4 . f 

y ij f •' J?' 

A Madonna Francefca de Morfida S. Seuerino 

diuentata cieca* 

F Rancefca affai m'increfcc', e me nc doglio 
di voftra cecità, d’vn occhio pria , 
t poi de l’altro, e u'ho pietà, e cordoglio. 
Gran cofa è fiata, che nè cirugia, ; 

nè regola di bocca, o buon gouerno 
non v*ègiouato,nèmen(peciaria. 

Ma vi dico, che’l mal non Tempre eterno, 
Steficoro poeta effo infamando 
Hclena in verfi, e hauendol’affai a fchcrno. 

Ne venne cieco, poi quella lodando 
rihebbe’I lume, & il veder di prima , 

- e avoi tornerà forfè Iddio chiamando • £ 

Lucilla vergin,c’hoggi ancor s’eftima, 
che pati al tempo di Valeriano ? 

rihcbbela vifta,efumartirfubUma* . 

Ofionco non fu profeta vano > 

fu cieco, e poi ricuperò la vifta’, 
come di teda hebbe vn dolor foprano. 

V a Nautolfo 
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Nautolfo putto nato cieco acquila 
fede (ra noi, che fu rallummato 

da Senoch per prece affai prouifta 

Ilo Troian hauend'egh leuato 

il Palladio dal tempio di Minerua q ^ r 

fu cieco, e vide poi nel modo ylato. ria».' ’ 

E Metello Koman( come fifetua - : 

fcritto inlibrOil Palladio pur togliendo 
da vn tempio, doue fi correa a catti ua; 

Perche fi confumaua tutto ardendo, , ì_ 

de la Dea Vetta era il facrato loco • : ■ :. . rii pg'-v; , 
fu cicco vn pezzo, è pur poi andò vedendo», ; , ijgfop 

Con molt’orar Iddio, chiwlpefltiinuoco, : ;ip 

con le molt'elcmofine, e’digiuni 

gratia sottien non con gli fpaffi, e giuoco , 

Col tàbric ir da noi chriftiam alcuni 

altari, e tempi, & hofpital, che fono “* 

a peregrini, e poutri opportuni . 

Con gir pigliando noi qualche perdono ^ ^ — _ 

per li peccati, & efliconfefTare , . , H ,ò k 

a i facerdoti, & eflèr l’huom piu buono 

Con penitenza fare , e col pigliare 

piu che fi polla degnamente 1 pane 
di Gielu Chrifto Tanto, e Angolare . 

Con l’ofleruar noi creature humane 

g li almi precetti , e aftener i fenfi 
da cofe, che ne fon dannofe, e vane» 

Con creder ne gli articoli, eh immenfi 

noi li debbiam tener, e tutti fanti , Ih 

& opre pie far, come conuienfi. I oi fax ù r . ; 
Cofi tacendo noi (come dauanti 

haueuamo la luce chiara,e buona ) . 

rihauertm fènz’hecbe ogli, acque, e incanti» 

Nafce tal volta cieca la perlona, _ - 

com’ad alcune già die 1 lume Chrifto, ^ 

& hor ehi ha fède in lui non gli abbandona . 

* a n no Ir 11 
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Qualcun per qualche male, 0 calo trillo 
d’un occhio, o d’ambedui diuenta cieco* 
com’odo effer in vói, ch’io non l’ho vitto • 

Democrito, che fu fi dptto greco 
per effer dotto piu prillò le fteffo 
de l*vna,e l’altra luce, c’hauea feco. 

E dipoi ancor ; perch’egli hauea commeflb 
rhomicidiodelpadre,equalreo figlio 
dishonetto a la madre giacque appretto, 

Cauoffi fiotto l’un, e l’altro ciglio 
le pupille de gli occhi , e Lucia diua 
a gli occhi belli fuoi diè pur di piglio • 

Fara, vergine pur , rimafe prìua 

de la luce de gli occhi pel dolore , » k • * t-/ 

e pianto eflendo del marito fchiua. 

Quella al tempo d’Heraclio imperatore 1 '** 

fend’aftrettadalpadreatormarico ' '^1 

lagrimando acciecofli, e’n fra poc’hore » 

Ci è flato ancor vn numerò infinito 
\ d’huomini grandi, piccioli, craezani 
per forza fotti ciechi, oh reo partito • 

Alfonfo terzo Rè già fra gl’Hifpani 

fe cauar gli occhi a quattro fuoi fratelli 
con atti affai crudeli , & inhumani. 

Ifacio Imperator , che fu da i felli 

Turchi refcoffocòn gran fumma d oro 
pur gli, fur. tratti glocchi , ò brutti o belli 
E ai Patriarca Callinico i foro 

cauati gli occhi pur già da Giuftino 
il qual fu Imperator con gran decoro • 

E l’imperator anco Coftantino 
già Capronimo ad Artabaldo i tratte 
i fuoi, e a figli, e a ogni figliuolino • 

E l’altro Coftantin,che’lgeneraffe 
per Leon, & Irene Imperatrice 
al gran Nicofor pacche gli cauaffe; 
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Prillando anco di vifta que!,ch'i refi!: 
detto Barda Siterò, vn fol rimafe , 
che noi cieco, acciò gli riduceife • 

Cli riducete dico a le lor cafe , 
o a vn Samuel flato lor conduttieros 
tai crudeltà trouo io rii libri fpafe* 

Hor vuò narrarui vna gran cofa in vero 9 
comvn Cornelio Ruffo , che collega 
fu a Manio Curio Confale feuero. 
jMcl’hirtorie di Plinio ciò fifpiega, 

che fognando efler cieco, orbo diuenaei 
coli non vide piu rialfa, riomega» 
Trouo itnpreflò,cofi con le mie penne 
lo lcriuo, cena vn Dafne , che de’ verfi 
partorali’l primo vfo,e modi dienne* 
|Vna notte per vini affai diuerfi 
da lui bcuuti fatto ebbrio giacendo 
con vna donna gli occhi orbi a lui ferii* ‘ 
Trouo rii libri miei anco leggendo , 
come Guttrune molti eflà accecaua 9 
e giua a malie fol cortei attendendo • 
Bor dico, che n piu modi! mal aggraua 
de gli occhi quello, e quel, com’hora voi 
per grande fcefa, o calagion fi praua . 
Chi nafee cieco, o 6 ci fa di poi , 
com’i Turchi per l'arca, oh gran follie^ 
e chi per fiamme, o per malie tra noi • 
Chi perfua mala cura, oammalatie, - 
chi per forza da i fuoi grandi auuerfarij 
che’l mal, e'1 ben vien per piu varie vie* 
Habbiam d’anni decine , e non fol pari 
pafTati’n vita , che noi habbiam hauuti 
gli occhi vedenti ben, lucenti, e chiari» 

E poi vi dico, che gli occhi piu acuti 
fpeffo fan veder torto, c foefs’i lumi 

moniti* 


de buon per tenebro!! e 


Noftri defir fon grandi , e i nóftri fami 9 
k che vorremmo veder quanto i cernieri * 
che veder la da i monti han per coltami • 
Non faria peggio , fe noi gli fentieri 
non haueffimo vidi , come Talpe , 
oQciliehauerfemprei giorni neri# '>'* 
Ognvn non può veder di la da Talpe, 
dTer vn Linceo , che cofe minute 
hauriaben vide da vn Abilain Calpe# 
Mora , fe tu Madonna te repute 
edere fuenturata in quedo mondo 
pel mal de glocchi , che Dio te ci aiute i ; 
Io men non fon felice 5 nè giocondo ^ 

fto troppo per la poca vida , e fpedò 
fe leggo, ò fcriuo incafammenafcoado« 
E come potrei mai chiamarono adeffo 
auenturato , hauend’hor la mia moglie* - 
che pare del veder piu di me dedò • 

Però chedà ci fente, e pene , e doglie 
in vn de glocchi , ne par , che ci gfoue 
far tre cauterij , e poner gradò , e foglie*. 
Ma forfè vuol Iddio , ch’efla già proue , 
voi , & io tal mal , e quedo , e qucllancora 
acciò cofi piu Thuomgratia netroue. 
Condenti , freddi , e caldi, che tal hor* 
paté , e ferite il fante egli sacquida 
gratia del capitan , che poi’l redora. :ì 

Habblam dunque patienza 5 fe di vida 
fiam fcqezi priui, ouer priuati a fatto, 
che fe l'animo nodro hot fe n’attrida 
Inanimata ci«l ne farà buon retratto « ri 


Capìtolo di metter Ganimede fatto ad vn gio- 
uane fpeflò inebriatoti, & immerfo in bruta 
vitij per le male compagnie . 

' ' ' J * 

C OME po(fibil,che tu tanto beui > 

di vino , in cui mefchiar acqua nona via 
da tc , ò affai poca tu ci ne receui . 

Ch’vna quinta , ò vna feda parte infitta 
a pena ci è da te Tettate , o il verno, 
e che Tacquato acqueta , e nuoce hai lcufa • 

Hidropifia in te nulla difcerno , 

ch’affai l’acqua te noccia ,ouer Tacquato, 
ne di ventofità tu hai mal interno . 

Di ben , che tu non vuoi dal modo vfato 
leuarti , e le tauerne , e Thoftarie 
laici arie , a cui da i fuoi s e dilun gato • 

Ne menti vuoi priuar di compagnie 
de buffòn , parafiti , ebbri , e cinedi > 
pacchion , ruffiani , e d’altre genti rie . - 
Ma dir ti vuò , che fe tu non procedi 
meglio , che tu non fai , certo tuo padre 
priuaràte,lafciando altri fuoi heredi • 
Viiiendo mal Temiftoclefua madre 
s’appiccò , noi vedendo megliorare , 
e 1 padre l’esheredò per l’opere adre . 

Quello appiccarli , e tal esheredare 
fu in giouentù di quel , che reufci tale, 
che generai vinfc Re Xerfe in mare • 

Muta te, non feguir l’opere male, 

Pallade fegui , e non Venere , e Bacco , 
enonfard’ogni mefe carneuale . 

Non feguir tanto il leucriero , e l bracco , , 

ne tanto vogli gir con reti, & hami, :• 
nc giocar fi con carte , dati , o fcacco • r. 
E fe tuo cari padre , e madre hor ami 
lafcia le meretrici , e piglia moglie, 
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che quella è cola honefta, e quelle infami • * 

Sente per te tua madre e pene, e doglie , ■*&&. * &..4r 

fi lagna, crucia, e fi difpera affai . ^ , » L-ìt e v i§ ÌT 

che t’ode dato in prede a brutte voglie. 

Di lei non men tuo padre n’ha di guai > . > *;« &• >{ r 4 

che fi duol fpelfo, e fi querela meco , > . a •; 

che lìj fi reo, nè ti correghi mai . 

E gli fard certo, qual fe quel greco * » 

di Temiftocle padre, e cheti pare , 
c’ha te .nè t’ha ni fuoi bifogni feco ? 

E fe ben ti volefsegli lafciare 

di tutto, o parte herede, il parcntato 
furgerà fu, e te’n vorrà priuare » > * j }.-* r* 

E dirà ognun ad ogni Magillrato, N 

che tu fe’ indegno d’entrar in poffeflo . ** 

d’i ben, dicendo, xhe fei vn federato. 

Nel terzo libro di Valerio impreffo : 

ho , che di Fabio Maflimovn figliuolo . ;i , r1 , ^ 
ne redo folo dopo il morir d efiò. > 

Egli, perche viuea fempre fra’l ftuolo 
de li trilli , e de trifte il buon Pretore 
non volfefoffe herede ilbefiiuolo • 

Et vn figliuol di Scipion maggiore 
- quel che la in Alia fi lafcio far fchiauo 
del Re Anthioco con gran dishonore* 

E ne trionfò poi fuo zio fi brauo, 

Pretor fattoio Senato i fuoi non volfero,, 
che luffe, che s’hauea per giouen prauo • 

E i fuoi (fretti parenti vn di l’accolfero 
in loco, ouc pe’i fuoi trilli collumi 
da i doti indegni vn bell’anello i tolfero • 

In quello il padre, e’1 zio duo chiari lumi 
tra guerrieri Romani eran’impreffi , 
ch’egli portaua penfuperbiafe fumi . 

Hor dicoti per Dio, che qualcun d’elfi .. 
partiti p.rouaraij le non maggiori , 
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feda fi maFoprar predo non ceffi • >. 

Lafeia i pacchioni , e li gran beuitori 
fi grandi , che fel tempo del Re Magno, 

' fofs’hor fariano à tutti anteriori . 

Però, ch’ai tempo d ’effo vn gran guadagno ] 
ne fe Promaco hauendo vna corona 
doro, che vinfe in bere ogni compagno. 

E lo Re Mitridate ogni perfona, 
che beuca piu dell’altre , hauea da lui 
doni, come fi legge, e fi ragiona», - 

Et a Tiberio Imperatorgiàvui^ r 

farefle futi cari, che beuea ^ -n ; » t 

molto, & amaua i beuitor coftui; v ^ oo; 

Tal che Biberio fu detto , e prendea r %\ ^ : f 

diletto in veder quel gran Milanefè 
Nouelio ebbro, che fpelfoauanti hauea* 
EMaffìminoimperatorattefe hi- 

pur al beuer affai, come Bonofo, * > 

che Probo (rmperator ambo) lappefe • 
Aluiappicatoficalamitofo vi 

pende vn fiafeo di vin li circolanti ^ ^ 

aicean palefemente, e di nafcofo . 
Mcfchini,che voi fiete tutti quanti 
empieteui di vari j cibi, e vino 1 , 
che da morte farete prefto affranti* 

Hauendo intefò a morte effèr vicino 
Nifeo tiranno de Siracufani 
da ogni fuò arufpice , e indouino • 

Cibi , e vini facea de piu foprani 
venir a lui , cofi voi fate io penfo , 
e faticate in ciò con piedi , e mani • 

Voi fate palli con fpender immenfo, 
quaifean Siracufani , e Agrigentini, 
e tutti fiete in ciò d’vgual confenfo. 

Ma Armito , e Cianippo cittadini 
di Siracufa con le figlie vfaro , 
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ambile vn fìghod vn luo amico caro •» ^rp^qrT.m 
detto Prefafpe occife con vn dardo f 
e fu pel troppo ber torbido, o chiaro» * 

Et Andebunto Re fano, e gagliardo 
tra (nglefi mori fol per cibi, e bere* ^ 
non hauendoa Tua vita in ciò riguardo 
Archefilao filofofo vedere 

ne l’hiftorie fi può, che’l fe morire i; 

Bacco( e non Marte) col diuin potere# 

Ad Alcibiade ancor pareafalire 

in gran fama tra greci ebbro egli eflendo , 
ch’embriaco fi fea con gran delire. 

E Ciceron di Marco Tullio intendo 
chefibeueadui congijin vna volta, 

che doiboccal de noftri eflèr comprendo# 

E Catone minor chi legge, e afcolta, 

vede, e lente, che fi’l buon vin gli piacque, , 7 ; ; * 

e perche beuue molto infamia ha molta. 

Hor tórno a i primi verfi, e dico l acqua 
bifogna, che tu metti nel vin fempre , 
ch’Oloferne fatto ebbro morto giacque. 

Fa priego, che da te ben fi contempre 

il vin, ch’odo ti fa giacer qual morto , l*l J- 

eciò piu ch’altro par tuo padre fleti) pie. 

E dal pelago d’altri vidi al porto lorr :• 

de le virtù piaccia riducerti anco, • r ' irosii/l. 
dando a tuo padre, e madre alcun conforto. -'-è 

ElTa fta come morta, e’1 vecchio è fianco 
homaidiviuerpiupertuemal’opre, . 
fe non megliori l’vn l’altro vien manco . . 

Vien manco dico, cpreftohomai lì copre; ;■ iv 

• lafcia dunque tue gran fceleratc/ze , 
torna fin ch’efii viui ftan qui fopre. 

Se tu’l farai vi fian doppie allegrezze, 
fe noi farai haurai maledizioni , 
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c ad altri rcRaranvoft re ricchezze. 

Con li digiuni, e con l’orationi , 
con eiemofine anch’eflà tua vecchia 
fa ciò, che può fenz’incermiffioni • 

Sei gran Coriolan predò l’orecchia 
a i prieghi de la fua madre Veturia , 
tuàquelledi tua madre hor t’apparecchia# 
Tra voi non è occorfa alcuna ingiuria , 
e però non ci è fatta accula alcuna 
qui ne la corte nodra, o in altra curia • 

La tua madre pregandoti manda vna 
lettera, fa, che quella in vano fcritta 
non fia, come de falere è data ognuna •' 

Al decrepito p idre , e madre afflitta 

rifguarda ben con l’occhio de la mente f * - 
e fa quel, chc’l buon animo ti ditta . 

Con parole c’humilia hor, che fei adente, 
e quando torni ancor con li ginocchi 
con capo, mani, e pici fii riuerente . 

E l’vn, e l’altro con tuoi piangenti occhi 
parole vfando di carità piene 
fa che tu abbracci, e che la man li tocchi ; 
Se tu farai cofi voglio ch’affrene 
tutto il furor, e Io fdegno paterno , 
e di, tuo figliuol prodigo a te viene. 

So, che farà l’abbracciamento alterno, in 
anelli ti darà, vede, e pianelle , 
e vn bel vitel occiderà difeerno . 

Faranfi pafli, e Tuoni, e balli, e belle 
canzoni canteranfi,c verran voglie 
a tua madre danzar tra damigelle . 

Cofi cangiato di codumi, e fpoglie 
farai tu fol’herede , c pigliarai 
predo vn di nobil, bella, e ricca moglie. 
Cofi tua madre a far tu venirai 
profpera affai, e molto piu (Incera, 

che 
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cSeftiandiftnitta,cfi fmagrataiguai* 

Hor vederti fperiam d’altra maniera > 
lafcia tal compagnia, meglio è cfl er fòlo» 
che di Venere hauer fi fatta fchiera, 

E di Bacco* e di becchi hauer vn duolo • « Iji ^ 

Ad vn giouane molto patteggiarne, & in ciò 

molta robba confumante • 

> - ■ < 

T) fe R C H E fai fi bei palli, e gran commi 

J- piu, che non fpetta a te , piu volte il mefe , 

donde fi fan di te rifynfiniti • 

Perche come l’entrata effer lefpefe 
denno Tempre, il volgar prouerbio dice 
per ciò tai rime mie ti fian diftefe . 

Non fta ben a vn mezan,fe gli difdice - -v 

patteggiar fi (f e ben fia con parenti) • 

con polli, tordi, lepri, oche, e perdice « 

Tutti animai, che danno i trcclementi , 
aere, terra, & acqua vii in difpenfe 

cerchi comprar, e hauer pe’ i vollri denti. 

L’augel, che nafce da fauiile acccnfc 
fendo Claudio Cenfor moftrato in Roma 
s'hauer potefii’1 mangiaretti ’n menfe • 

Vn huom, qual tu, non liberal fi noma» 
maprodigo,etu fei molto biafmato, 
che fi confumi’l tuo ni cibi a Toma . 

Sta ben vfar ad vn fignor , c’ha flato 
tai cibi funtuofi, e cofi fpéfli , 
e a qualche gran ricchiflimo prelato . 

A lor fta ben, c’hanno ta Ihor permeili 
cerui , capri j , cinghiai , fagiani , e darne , 
pauoni , e pefei arrofti , e fritti , e lelfi . 

1 u, & io potem mangiar cafcio , oue , e carne 
di macello , fe fiarn già foli , o pochi , 
e con cibi.mezan fol recrearne . 
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fìorpòtrefti tu diYfo ricco, e lochi 
moltillìmi ho da arar ; Ma Marco Graffo 
ricco non fea, chi fea tai menfe, e fochi • 

Nè men chi potea hauer tnczano fpaffo, 
ma chi vnalegion potea nutrire 
di fua entrata viuendo a modo graffo . 

Et a te par poter Tempre fruire , 
c’hai tanti beftiami, e di piu forti 
a centinaia^ fi poti iam morire. 

Quanti a Iob patiente ne fur morti 
pecore furo fette milia in tutto , 
e tre milia cameli fani, e forti . 

Et vn migliar de buoi tutto condutto 
al giogo, & afine anco cinquecento 
beftie di gran valor tutte di frutto . 

Già tra caprine , e pecorine io fènto 

te hauer vendute beftie oltr’a nouanta, r •' 
e hauern’in paftifpefo oro, & argento. ! ‘ 

Odo pigliaci ancor feudi cinquanta 
del cenfo, e non fon già dui meli àncora , 
nè n’hai vn quattrin d ella pecunia tanta* 

La bella vigna, c’hai tu poco fuora , 
ouer poco lontana , e cala in quella 
vender la vuoi fènto io fenza dimora. 

O quanto fe n’attrifta tua forella 
de la vita, che fai con li compagni, * ' . ' 

- cmeconefofpira,enefauelIa. ' ‘ 

Non Io cercan tue’ntrate, tuoi guadagni ’ 
far tanti pranfi, e cene funtuofe , 
ne men fi fanno a Duchi, e a Signor magni. 

Il fratei di Vitellio a cena i pofe 
(ma egli era Imperator) duo miglia pelei, 
e fette miglia augei con piu gran coiè. 

Tu con copia de cibi ogni di creici 
a far leroenfe tucfp!etidide,epiene, 

& ogni di piu prodigo cu refei . 

o- . Intendo, 
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Intendo , che ci chiami , e che ci viene 
certo pacchion , com’vn , che fi nettati» 
d’Aurelian Imperatorie cene. 

Ch’egli in vn di , vn Cinghiai fe deuorauay 
vn caftrato , vn porcello , e cento pani , 

& vn orca di vin fe tracannaua • 

E tal compagno tuo la bocca , e mani , 1 

mena , come fuol far vn Bifferaro, , . i • 

e par , c’haggia la lupa in ventre , ò i cani , 
Com’hauea iorfe(hor odi vn calo amaro ) 
Camble già Rè di Lidia , ch’vna no tte 
mangiò fua moglie, e ciò piu author notare* 
Clodio Aìbin ficedole ben cotte 


cento mangiò , & oftrighequaranta , 
e cinquecento fiche in menfa addotte » 
Cento pefchi di quei , che fe ne vanta 
di Lauoro la Terra, emelondiece 
di quelli d’Hoftia,, in cui ne copia tanta* 

Et affai vua, e tai proue le fece 
in vna volta tutte, in vna cena ; 
oh come il corpo allhor non fi disfece? 

E Domitio Afro affai vorando pena 
mortai pati, ch’egli mori mangiando, 
qual Re Andebuntoin Anglia a gola piena 
Hor ti concludo tai verfi mandando , 
che meglio è, chet’affreni’ntai conuiti , 
nè gir con effi i tuoi ben confumando ^ 

Che farai piu lodato, fe tu inulti 

qualc’huomo pouerello, ouer mendico , 
che quinci, e quindi van lafsi infiniti . 

Se talhor vuoi’nuitar tu qualch’amico , 
e qualche parente anco io te lo lodo ; 
ma non fi fpeffo,ch ’entri’n tàl’intrico . 
Pericle, che fu Prencipe (coni odo , 
e leggo in libri) tra gli Atheniefi 
hauea in odio i conuiti’n Qgnimodq* 
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E Poro Rè nc gnncKan paeli 
mangiaua il pan afciutto , c beuea I’accfuc 
per anni molti , non fol giorni ,cmcfi« 

Et ad Elpidio in Cappadocia i piacque 
mangiar due volte fol la fettimana, 
n a goder tanti patti , e fpaflì nacque 
Ma vn Mederico(e parrà hiftoria vana ) 
mangiaua egli vna volta folamente 
la lettimana ,oh dura cofa , e. ftrana • 

San Gioambattifta non beuea niente 
di vin : Ne firn Domenico in dieceanni , 
ne Giacomo minor nel cicl lucente . 
Perche prenderne dunque tanti affanni 
in prepararne cibi affai, e diuerfi , 
cercandohauerlibuon , confi tiranni ? 

A che far l’huom deue ei tanto deferii , 
s ha fe noi pan , ò fa equa , o poco vino, 
fe ciò gli batta in vita à {ottenerli ? 

Con vn veftir di panno grotto , ò fino , 
con fcarpe , ò zocchi , e hauer loco coperto 
di cadetta, di grotta ,o d’vn cattino? 
Diogene Filofofofi efperto 

vna botte egli hauea per cafamento , 
quanti fon flati, e danno hoggi in deferto? 
Gadan datoli a Dio lo leggo , e Tento , 
che fu gran tempo la pretto ai giordane 
a lo feoperto a pioggie , a neui , e al vento • 
Et Amadio Spagnuol con l’acqua , e pane, 
digiunaua ogni di , giua a pici nudi 
con vna vette , e viuea in grotte ftranc ; 

Vn Simeon pur con deuoti Audi 
mangiaua la femmana vna fol volta 
pan, con pura acqua, e con radici rudi* , 
E Sifinnio monaco fepolta 
fe fua perfona quali inanzi morte 
affai, che’n vn lepulcro la fe accolta. 

Y Coftui 
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Coftui 'd’ElpIdio fu fco!aro,e fotte* ' 

e patiente in ella tomba vide -• v • y ' 
di pane, ed’acqua,enondicarne,etorte,» 

E Moife d’ cthiopia ei fi remiflè 

ad elfer buon, ch’era dato vn ladrone , 
poi in heremo ottanta anni, e piu s’alfìiflè * 

E Dorotheo d’hgitto a deuotione 
dato, di pan fei oncieil di mangiaua, 
e d’herbe inficine ancor qualche boccone • 
Paulo Abbate in Libia ei dimora ua 
mai non fi mettea a tauola fe pria 
con trecento oration Dio non pregaua • 
Opiton ladro d ogni fellonia 

pentito, qual Moife detto, poi n hermo 
fe diè ottantanni a penitentia pia* ; < 
Tali huomini, e ridutti, e cibi io affermo 
edere da lodarli, e buoni, e fanti , ; ■ 

a quelli guarda, c tien hor l’occhio fermo* 
Lafcia ti pi icgo, e ti ripriegotanti 
lpcffi conuiti tuoi, falli di rado* • v: 

che fi poti ian lodar fe Sano alquanti , . 

Che quel, che fpeflò non è troppo a grado. 

Capitolo di MefiTer Ganimede recitato da Met 
ferCinrhiofuo figliuolo^ quand era putto 
di dieceanni,in habito di vna Sibilla 
al popol della Serra di S.Chiri- 
co, il di dei fantidimo Corpo 
di Chrifto • 

. .. . 

ì ■ • • * x . » 

•\ * • 4 

D A la fafiofa mia profónda Tomba ) : 
non lungc polla a la Città vetufta 
di Norfia, vengo a voi, come colomba# ? 
La Madia d’id i io per fempr’augufta, 
chedinullafe il tutto, e’1 mondo regge 
# tcflalci, terramia,dibrcue,eangulta. »• . 
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Ma nota popol mio quel die fi legge 
ne l’Euangel, eh ogni diuifo regno 
fia diffolato in fe tra Thuman gregge • 

Le cafe caderan fenza ritegno 
lvna fopra de l’altra a gran ruina ; 
fi che d'unirui latte ogni difegno. 

Sevoi, chediteefTergentcdiuina 
preti, ad altri’nfegnar la ftrada eletti 
date per gir al ciel (emprc dottrina » 

Presbiteri in latin chiamati , e detti 
fiate, che fol vuol dir moftran viaggi, 
fate che al nome rispondali gli effetti 
Sarete dotti, e non huomiu fcluaggi , 
diponendo ogn’inuidia,c ftudiando 
d’elfcr tenuti, e efler proprio faggi. , 

E voi (aerati Frati, ch’ai collimando 
fiate ancor del gran Rè de l'vniuerfb 
gite voftre difeordie moderando • ? , i ì 

L’un Sacerdote a l’altro efler auuerfo l : 

non s’acconuicn ; ma infieme vnito ognuno . . v fi > , 
in carità Tvn l’altro efler conuerfo . , 

Frate vien detto, com’efpon ciafcuno, • 

cha intelligenza buona , vn’altro quafi 
cóforme, e nò l’ vn l’altro empio,e importuno. • - . 7 -tu. '}) 
Non fon pur ftrani , e biafimeuol cafi 
a dir, ch’id quefta terra , in vn tal loco 
ci fian tal’odij infinga Roma fpafi? 

Ma io v annuntio, e doui tempo poco , 
che gran fupplicio vien fopra di voi , 
fe l’efca non fi ceflà, il folfo , e’1 foco • 

Tu terra hor poco credi , e vorrai poi 
crederm’afiTai, e doleraite in vano , 
credettero già a noi famofì heroi . 

Co i noftri libri’l gran popol Romano 
ben fi reggeua, c meglio haurebbe fatto , 
fe tutti quei portati hauea il Re in mano . 
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di veraci amator de la quiete 
fate, che lì rimedie agli odij a fatto. 

Fate cittadia miei , che ben s’acquete 

l’vna, e 1 altra facrata compagnia , r 

e’i lungo odio ciui^chinfiemehauete* ; , * " 

Coll facendo l’alta monarchia ;j 

l’ira, il furor, gli fdegni, e’i gran flagella 
deporta per fua immenfa cortefia . 

E acciò del ciel ti taccia degno quello ^ 

ordina di pietà popol diletto, 
fenonvn monte, almeno va monticeli©* 
Crefcafil’ofpital per dar ricetto* 
a i pouer pcregrin, ch’arriuan fianchi 
per veder qualche Tempio benedetto • 

Di creder priego fa , che tu non manchi 
nel corpo, c langue del verace Chriflo 
giouani , e vecchi co i capelli bianchi* 

So, che fentito hai pur, fc non hai vitto 
ilgranmiracoldegli ballarmi, 
del ciel, fe ciò non credi, non fai acquitto * 

Tra gli altri gran miracoli diurni , 
che fece etto Signor d ogni fìgnore 
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quefto fa iniieme o grati cittadini 
Come del modo fu fi gran fattore, 
che di nulla creò cofè cotante , 
cofi’I pan muta, el vin col fuo valore ; 

Viuetein pace, e piu non dicoauante • 

Cap. recitato da vn putto del Seminario di fan Seuerino 
nel di del fantiflìmo Corpo di Chrifto • 

C OSI di poca età, deboi d’ingegno, 
e di poco faper vorrei lodarte, 
come fattura tua, Signor benegno • 

Sciogli mia lingua tu, che ben fai farte 
lodar fin da la bocca de bambini 
lattanti, come fcricco in molte carte • 
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K fe defti loquela a gli mefehini p./x , • *yG 

muti,non debbo creder ancor io J , 

ch'a tauorir mio dir anche t’inchini? 

Tu crearti, Creator, e immenfo iddio 
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di niente ogni cofa , e ci formarti 
a tua fembianza, come fattor pio •• 

E tanto amor a I’huom tu dimoftrafti * 
che tu’l facefti poco inferiore 
a l’Angelo, a la cui guardia il donarti 
Dopo vedendo l’huom verfo il tuo amore 
non troppo grato, e che tendea a l’iaferno 1 x 
per lui falciarti! ciel pien di fplendore fT v » > JJ \ ■ ' - > ' * ut» l i ■ - 
Ti facefti huomo,e con amor paterno , o! i;uru> ipi , zG 
per noftro fcampo tu patirti affai ■ ; » rn z do 

e caldo, e freddo, e fame, efete,efcherno* ‘ mo? 

La via del ciel moftraftifempremai ^ -* A 

a quello, e a quello, e co i fanti precetti ». , r < 
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in vita il fedi, e dopo njqrte il far. 

Forti con tue font opre, e fanti detti 
maftro, padre fra tei* medico, e ancor* 
agli Apoftoliferuo,ea gl’imperfetti* 

Come ben infognarti, e defti fuora 

tutto quel, ch’importaùa a la falutc : , wf 
de l’alme ? che! demonio fpeflò accora •• 
Infognando i bei modi , eia virtute 
d’orar, e d’elemofine, e digiuno , 
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& in far ciò, c’haggiaro le lingue mute. 
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Patirti graui ingiurie da ciafoùno, 
e poi le perdonarti, acciò che noi 
le perdoniamo fubito ad ognuno » 

Girti al giudiciodi Pilato, e poi 
patirti morte fu ne lafpra Croce, 
da Occidente ofcuroifi a i lidi Eoi. 

Poi dal limbo con tua prefontia , e voce 
trahefti i patriarchi , e ogni profeta , 
che con fcritture, e falmi a noi non nuoce. 

Erefurgendo 
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E refuf gendo quella gente lieti 
lafeftigiral latito paradilo 
fòpr’ogni ftella , e fopr ognipiancta ~ 

^Maddalena , che con trillo vifo 
era per te volerti apparir pria , - 

e a duo pellegrin col pan diuilb • 

E vederti crediam tua madre pia 3 ’ ^ vjcrìì c . 

gli Aportoli , mortrando i piedi , e'1 fianco 
. a ThomafTo , e le man , che non credia • 

Signor , che mai di te non farei fianco 
a dir 3 e a rengratiarte , ma penfando 
al fa ero corpo tuo $ deuento manco 9 
Da noi partendo , ò corpo venernado 
per tua memoria , e di tua paflione 
comandarti lhaueflimo honorando , 
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Anoftroben talfanta de;uotione 

fu trouata da te fignor pietofb , 
pur che fi piglie ben da le perfone • 

:fa!uto dunque almo, e preciolò ' -i. . (■ 


Te faluto dunque almo , e precioiò 
corpo portato inaila queft’hofpitio 
con gefti humili 5 e«cor volontcrofo» 
Sij priego tu fignor Tempre propitio 
a me, & a quefti di tua compagnia, 
& al popol parato al tuo feruitio . 
Concedici Signor per cortefia , 
che degnamente te poffiam lodare, 
riceuer, e honorar con mente pia. 
Acciò con te nel ciel polliamo Ilare 


JyHp; 




. < 


I ■< V'. ' . v ^ 

li I'mU- 

r $ 3 jS * . 

?v,i* -ìi&lr 'W t»!* 4 ? -V? 

M« • 'tr * > • * £ 1 

• v . .ri 

: . i 



f f ** ■ 

/ “{ 


■P^PWÌI||ÌPIIPPL ... lupi _ 

•• •• ' • ; , ’ - 


•-V 




K#., 


tCé, 7* ‘ 


. Digilized b/i 


CAPITOLO DI MESSE* CANI- 

mede nel qual dice il di del facratifli- 
mo Corpo di Cbriftò San Se- 
llerine) al popolo fua. 
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A L Summo del , non da finiftro fcanno 
feendo tra voi bora vilibiimente, 
non come fpdTo fo nafeofto l’anno • 
Horqucl che vede, quel crede la gente, 
beato, chi non vede e col cor caldo 
ben crede in GiefuChrifto onnipotente, 
yeramente fon io quel lindo laido, 
chen ogni voftra tribulatione 
Ito inanzi à Dio , e nel pregar mi fcaldo.’ 
Ma vengoàdirui horla mia in tendone, 
in vero io mi vergogno auant a Dio/ 
parlar , ne quello è già lenza cagione 
11 popol tanto è deuen tato rio , 
tanta è la fama del vofiro peccato. 
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che poco valui l’interceder mio . 

^Veggio il mio Dio ver voi tutt adirato « ; J 
dunque emendate voi nanz’ilfupplitio, 
finch’emendar potete il vollro Itato • 
Deponete hora d’ogni vollro vitio , 
e d’ogni colpa legrauofe falme 
popolo fi plebeo , come pa tritio. 

Leuate al ciel aggiunte ambe le palme ^ 
perdon chiedete a quel pietofo diritto^ 
pietofo dico de le fmarrite alme • 

Ne fia alcun di voi fi tardò auillo , 
ch’anz il mondarui , e far la penitenza 
' non fia te giunti a qualche palio trillo . 
Imparate da lui vfar clemenza 

ch’egli è clemente , e inoltrando in croce , 
vedi, com’egli Ha per tua accoglienza 8 
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Ne l'oprar , e dir ben fij piu veloce^ 

Telemofina far non ti rincrefca, 
che queftaammorcia folla colpa atroce» 

Faccianfi lhofpidale , e’1 monte erdea ••---* >, 
diafilocoalepouergiouanvoftrc " ; •" 4 : : - . 

con doti , e a i pouerel danari , e lcfca • N • 4 

Evoiconfratriinqueftefacregioftre " ? *?■/■ ' 

diqueftolocopio,aImo,efantiffimo - &.< . ìi . w|. 
fate ch'eflò maggior fi veggia , e moftre» ■ ; 15 T- « 

NèlcorpodiGiefupopolcariffimo, v> 
e nel fuofangue a creder non fij empio, ^ 

seflfernon vuoial fin tuodannatisfimo. - < Ì3<f / 

Non confidrate voi quanta vn tal tempio aeà n:: n n . T 
ha poteftadefol de ballarmi , - i i'&óìn i - r ' r/> ; j 

che van pel mondo bafteui l’eflèmpio • t -n. - 1 

L opre de gli hofpidal da pellegrini , ^ m i o f, .^n , v i f; 
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del monte di pietade ,e d’ogni dote 
fi fanno in ciel tra fpirti almi , e diuini* 

Le genti , che n e cauia anche fon note, - V ' ' rr 

e fale in ciel goder leterna gloria , 
chequi giu loprar ben 5 fu molto puote» 

Fate ben fenza ftar fu in tanta boria , r . 

io fo ben quel , che parlo , e quel, che dico * 
per tuo ben quello ti portoa memoria. , 

Certo il luror d’iddio le vecchio, e antico 
erirafua,ver voi piu fi dilata» 
piu non s’indugie io ve’! dico , e redico • !• 

Reuolgcteuihormai gente a me grata, 
ch’ei volgerasfi dal proponimento, » 

& io (arò gente Seuerinata 
Per voi buon mezo ; Hor lu buon regimento • 
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Capitolo da dirli da vno in habitò d’vn San 

Seuerino, al filo popolo nel paflàrc de • f- 

la procesfione l’anno , che furti- i 

trouate le fue fante offe . 
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V *Amo,e v'apprezzo, e v'ho fempre nel centro '* i? 
del cor popolo caro ^ e fouentc io . 4 : ^ 

vi vengo a reueder , hor fuori , hoc dentro • 

C’hauendo voi» ei voìlri antichi! mio x;: -■ * : 

corpo aflài defiato di trouare ' 

per riuerirme con piu culto pio • 

Et effendo piaciuto al Angolare 

Dio 3 che mi moftri a voi non con la teda 
fol 3 ma con membra &ofle a voi fi care • 

Hauendo per ciò voi letitia,€ feda ^ 

, demoftrata con fochi , e fuon difquille, 
fcarcando hor quella machina 3 & hor quella# • 
Voidela Terra ,de’Caftdli,e Ville, > ; ; fi*; . 

vi terrò fempr’in ciel recomandati 
prefs’a Diojquaifuoiferuijebuoneancillc* —ììVv •' 
Erengratiate Dio, che fiete nati ^ ‘ 5 

in tai di per vedermi , ch’altri molti 
voluto haurian de miei Seuerinati • 

Me vide(o popol fa, che ben m’afcolti) 
in viua carne , Filomena Diua , 
eh! bei Tuoi membri fur da me raccolti • 

E vifodirbenio j che coftei priua - <• 
non è giamai de la vifion diuina , 
ch’efTa fu Tempre di mal’opre fchiua • 

A Bentiuoglio de la Franceichina 
religion vedermi al mondo grato 
faria flato , e a Camilla cittadina • ' 

Margherita , Marfilia , e illuminato , 
che fur perfone qui compatriote 
non mi vider qui’n terra in alcun lato , 
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E perche fur d'iddio molto deuote , 
eattefer femprafuoilànti precetti 
godon Dio mecoinciel l’almelornote* 
E i Signor della Terra di cui eletti . 
certi ne fur per punir voftri antichi 
non mi videro eflèndo indegni, e inetti • 
E perche ne fur d ’effi aflài’mpudichr , 
e crudeli.Tiranni,io con Dio lèi, 
ch'i voftri anteceflbrleuòd intrichi* . 

Non ho celiato mai co i prieghi miei 
di raccomandar voi , come figliuoli 
ni pericoli Urani, e in cali rei . 

E quand’a i proffimi anni eran gli ftuoli 
de l’afprc voftre inimicitie horrende 9 
fe non er io piu farian Ilari i duoli . 

Ma Dio, Ch’i buon’intcrceftòr intende 
Ipero ne faccia d altre gratie Ipeflo 
pur che tu popol ti correghi, e emende* 
Fate fi faccia Thofpedal promeflo , 
li bonifichi! loco a i Scappuccini, 

' € fi fia vn altro loco a luor qui appreflo • 

Le doti, che voi date , hor piu fiorini 
vorrianelfcr ; Perche non balla il poco 
ofraternali n tai tempi mefchini. 

A i Frati fate ben, che ftan nel loco 
de zoccolanti, e a quei di fan Francelco 9 
e i fraterna li anco aiutar c’inuoco. 

Hor il parlar qui mio piu non accrefco, 
fate bene a le fuore , e a tutt’i frati , 
e a i pouer date il pan buon non cagnelco 
Ch’i ben che fate fian centoplicati • 
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Capitolo di M. Ganimede, nel quafefe, che vno 
informa di Giona Profeta , il di del fantiiTimo 
Corpo di Chrifto,dicc al Popolo di San Seue~ 
fino al paflar della proceffione# 


i 

Q V E L che! ceiefte, Se ogni humano flato 
_ regge , mi manda a voi reliquie a Gothl 
popol da quel di pria tanto cangiato. 

Son io Giona profèta a tal che noti 
mifìete,e voi,&altripopolratti, 
hor voi riprendo, hor quei nel ben far pioti . 
Per afpri calli, e colli , e gonfi flutti 
talhor fon gito, vn moflruofo pefoe 
già m ing biotti nel mar con doglie « e lutti . 

Tra fonde falfe fmifurato crefce 
il gran Ceto, quante tal borgo noflro ; • 
fi eh una ifola par, quando fopr’efce . 

Tre giorni in corpo mi tenne vn tal moflro 
miracolofamen te, dopo al lido 
’ fano gittato fui, com’hor mi moflro . 

Hor fon venuto a voi popol mio fido 
per efortaruialbene,ea lemal’opre 
dittiiaderuicon temprato grido . 

Non mi mouoiofenz’il voler di fopre,' 
lenza Gicfu, ch’è noflro Arcipròfeta , 
ilqual delia da voi fol ben s’adopre • 

Se fatto hauete quel, che Chrifto vieta 
(tal fi ftarà prò quia) che de peccati 
ne fate, e fiere pur gente difcreca. 

Sarete de’ delitti confettati , 
con pentirai di cor de’ voftri falli, 
e dopo, come ftil, commonicati . V 

Non mettete a far ciò troppi intcrualli, 
acciò l’ira d’iddio non giunga pria , 

non fi va in ciel con le lafciuie, e balli . 

Z * Nalcuna 
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Kalcuna ©ppènion v’occuperia 

la mente , con dir Dio non me perdona 
tal fallo perche ciò tutte bugia* 

Dauid di paftor regai corona 
acquiftò , poi fe pria graue homicidio.* 
dopo a lufTuria die la lua perfona • 

Bench a Ialina fi fe fi doppio eccidio , 
non dirnen , perche piante 1 tuoi delitti 
hor è nel del , doue non è fallidio » 

Di Pietro i negamenti fono fcritti, 

e le perfecution di Paul Canto , ; 

poi fero a Chrifto , e a lor fi gran profitti 
La Maddalena fu lafciua tanto, 

che Marta ne piangea , Lazaro ancora., 
poi’nfelue fe diè a Dio molt anni , e al pianto 
Non vuol defperation , non vuol , che mora 
il peccator Iddio 3 ma ch’egli viua , . 
e che fe volte a fui l’afpetta ogn'hora • - 
Non ha la tua perfona els Iddio priua 
del fuo libero arbitrio o peccatore, 
torna a lui dunque ond’ogni ben deriua • 
Non afpettar te dico al’vltimehore 

del viuer jche’l flagello èapparecchiato > 
patirà il buon vicin per.lo tuo errore , 

E quegli author, c’hanno principiato 
quello facrato loco , e buon collegio , 
e gli altri 5 che poi l’hannò aumentato 
Sono , e faran tenuti in ciel in pregio, 
e del dar doti , e fabricar fpedali 
grato odor ne va in ciel al fcarino regio* 
Crefcanfi o compagnie fabriche tali , 
dia elemofina ogn’vn facciali a gara, 
il centuplo s’haurà , non cofe frali* 
L’architettura Angolare , e rara, 

l’intagliar d’vn Lifippo 5 ed vn Apelle 
il dipinger vorria tal hoflia chiara. 

Fabriche 


jpi 

V&b r 


ìFT' 






4 




■ u> #♦ V 


fi 


.1 » 

« # 


f abriche belle già , come Tur quelle * 

in Efefo a Diana vn tanto Iddio ■ ■ •. V 
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mertaria,non tal chiefa, e tai cappelle#- . 3 

Pur fo compagnie grate vn gran delio , 

e buon animo haurefti alar maggiori • ioni < - * 

eofe de le antedette al corpo pio - 


Ma v’auifo, che Dio piu guard&a icori, ; V 
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& a le buone intentioni fiumane, 
che n ciò non fa a i opre efteriori . * 

Sa Iddio , follo io , e l’alt r alme foprane, , -SotÌ 

che voi ceffate a far belli edifitij 

- * ' '■ . 


- > 


Ma 


per dar l’vfatedoti, e a molti’! pane. , 

1 chi a l’inferno vuol fchifarfupplitij 


• (dico a te ricco peccator) aiute 
a far le chiefe, e a pellegrin gl’hofpitij # 
Cofi recordo per hauer falute, 
faccia benedica ben , chi bene afpetta , 
lonran fia il vitio , appreffo la virtute, 
Cofi Dio s atterrà da la vendetta. 


*«v/. «► . Nft’V ih 


■ * j 




ti ■ * 

**t *iU f» 


3 • • / v 

• f •• Vf • r .. - 

II 

« -u * v 5 - - 


i- 


_ t .. 

ALL’ILLVSTRE, E REVERENDISSIMO 
Monfignor Nicolò Aragonio, Vefcouo e Prencipe f 
d* Afcoli , Gouernator della Marca. 
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s~\ VAL domeftfco féruo effendfo a voi , 
Ri pan Vefcouo prima, e d’ Alcoli anco 
V efeouo, e infieme Principe dapoi . 

Pria che moia non poffo far (che bianco 
fon nel capo, e nel mento ) io non vi lode 
in parte almen, che'n tutto i’ farei ftanco # 

A voftra Signoria dico, che m’ode 

sò volentier, che’n Roma ha i verfi oditi 
miei con Maron, e non d’Horatio l’Ode. 
Come mancar potrian quelli miei diti 
di non por voi tra quelle rime folte, 
voi che quietate le aifcordie>e liti . 
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Voi Nicolò Aragonfó ódoaflai volte 

h ?“cr da piu Signori,' 
e quelle, affiti intricate, hauer ben fcioltft 
E deputato vn de gli ambafeiadori 
bete flato talhor con buone nuoue 
hauer per tuoi rethorici colori . r . 

Canonicato hauete hauuto , doue 

ha la Chiefà San Pietro in Vaticano 

e quello tento pur par, che vigioue. i; 

Siete flato al gouerno ò voi Romano 
e luoghi Spoletto , che dicr terrore - 

ad Anibai feroce Capitano, 

E liete flato in Camerin rettore , 
di cui due com pagnie fecero a Mario 
. >mcer 1 Cimbri col fuogran valore. 

E liete flato ancor Referendario 

e Goucrnator fendo nel Piceno, 

vie ampie fate , qual gran Commeflàrio 
E n ciò mentiate piu , che’n altro a pieno 
(perdon vi chieggio , le’n tal dir io ci erro) 

A l°^ at0 effèr dal mar d’Adria al Tireno . 

Che da Roma in Ancona ogn’olmo , e caro.’ 
« altri arbor fon tronchi a far vie buone 

per cochij oprando piu forti di ferro . 

Oqual Poeta ,o Prolatormai pone 
dal fupero mar ooftro eflcr mai gite 
a l’infero con carri altre perfone . 

Per d* vertute voi lode infinite 
perciò vncappel purpureo hauer, e toflo 
. c heper vietai non van genti fmarrite * 
Ma vn tal cappello(benche fia difeofto * 
da Roma alquanto effo Afcoli) go dete 
finchenon vi fia vnrubroin capo pollo 
OS?.} a .^ > & è CittàCcomefapete/ * * 

fempre * & ha hor huom *n da guerra 

da lettere, e mercanti. da jponete. S ’ 

Hebbc 


SJebbeAfcoUquand’era antica terra ;; A 

Vintidio che vendetta fé di Craflò,’ 

fua fama viue,bcnch'eifia (otterrà. 

Hebbc Nicola Papa, ch’altro fallò 
di piu pregio ha , che pria ne la fua Tomba 
per grada d’vn eh e Cardinal d’huom baffo 
Hcbbe Cecco, di cui(come colomba 
vola la fàma)AftroIogo già grande, 

* d’vn Poeta il canto ancor rimbomba • 
Pacifico fu detto , opre ammirande 
per vltime egli fe , Ma pria lafciue , j . 

fette n’haueua affai iper quelle bande.’ 1 s , 
Horio Monfignor mio , come conciue, • 1 9 

qual padron mio, e Gouernator nofiro 
vi fo tai rime , e di dolcezza prfue -.1 

So, che vi fian , ma fon d’vn feruo voftro . 


AL R E VERENDISSIM 

Monfignor Valerio Ringhicri Boloonefc 
Gouernator di Camerino. 



fn E N C H’Adempir non pofia il defiderio • 
J D mio, in lodarui per le virtù voftre 

ci prouo non dimen Signor Valerio.’ 

Perche fta ben , ch’almen co i verfi io moflre 
(poi che con altro non poffo)il mio amore, 

c’ho pofto in voi,fend’in tai partinoftre . 

E perche fete degno d’ogni honore, 
non folo di cappel , berrette , e’nchinì 
qualche verfo bordi voi però dofuore. 

Ma vn Dante , & vn Petrarca Fiorentini 
vorriano le virtù , che fono in voi 
ò Virgilio , od Horado ambo latini. 

Ma fé di voftra patria a lidi eoi 

ne va la fama de la fiia dottrina 
detta madre de ftudij hora tra noi . 
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Ella Bologna già detta Felffrìa ' ' ™ *■ 

infegna, come impreffo in piu morieteV 7 : t :i « 
vopo è, ch’in voi fia ogni virtù diuina . 

Voi oltr’a le Theologice ci hauéte 
piu forti di fcienze,e belli modi, 1 • 1 Li u '*ì ^ V 

con cui le gent’in pace, e ben reggete.' 1 ; v : 

Non può, dine Giesù, che fu con chiodi rf I 

crocefiflò (o Signor) l’arbor^h e buono ' * y : ' : ' ’ ■* gj; 

far frutto reo, com’m Vangelii Todi . ? U iv ; o 
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^ ^ ^ ^ « * \ ■ ■ ^ _ _ 

Tu hauend’hauuto vn padre , a cui per dono 
dei ciel pur date furon virtù molte , 
quel feguiti, e però d'ambo io ragionò^ '* 3 - \ . y 

L opre del padre tuo, Signor, piu volte 
l’ho intefe, e lette, com’i Cento giuochi, f: no . V 

e rime altre da lui fatte , e raccolte 
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Gli verfi tuoi gli ho intefi,e’n molti lochi' 
da te, e da altri, e fon affai ben fatti , 
trattan di guerra, e d’amorofi fochi. 

Ch’i miei fuflero tai, torrei de patti , 
quai foni tuoi, c quei del padre vofiro , 
i miei fon poco dotti, e fon poco atti. 

In quei, ch’io ho meffo tépo,e carta,e’nchioftro, 
che fono con Bifticci, e con Centoni, 
n’ho forfè lode in quefto fécol noftro • 

Ciò dico, ch’io per effi alquanti doni ^ • (VJC * { 

n’ho prefi > ma per gli altri afsai di rado 
n’ho hauutida liluttriffimi Padroni. 

D’efliBifticci (fiali huom di qual grado 
efser fi voglia) e de’ Centoni ancora , 
che non mi pafsa, e a ognun dinanzi i’ vado. 

Di numero dico io,che fin’ad hora 

non n’ho vifta vna copiatanta imprefsa , 
come la mia, che ci è qii in patria, e fuora. 

E perche tanta a menon / concefsa 
gratia in altri lodar, qvant’a voi in fare 
giuftitiaaqueftagenp avoicommefsa. 
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Vi lodarei(fc ciò fùflc) in vfaré 
in far buona ragion , c hauer Ipcflb 
pietade , e chi degno è repremiare • - 
E direi , come liberai l'oppreflò 
da pouercade , d’aiutar vi piaccia 
pel cui’l centuplo à voi farà conccflò « 

E fi Io voftro afpetto , e voftra faccia 
gentil , cortefe , lieta , e (Ignorile , 
ch’a donne, e ad huo nefiùn par che difpiaccia. 
Saluo non fia qualche ignorante , e vile , ^ 

talché di voi fia qui memoria eterna 
tra il mafcuIino,e feflò feminilc. 

Et hor fe voftra fignoria gouerna 

Camerin , fpero haura in gouerno Roma, 
fi ben par da l’ingiufto il giufto (cerna. 

E vi dico , e defio col mio idioma, 
che Valerio viuate fano , e lieto 1 

# cent’anni , qual Coruin con bianca chioma. 

Ei giouen danni ventitré difcreto 
(qual Bete voi Valerio Ringheri) 
fu fatto Confili per comun decreto • 

Coftumi vfate humilementc altieri, 
gratiofe parole a i ben opranti , v 

e con gl’iniqui detti afpri , e feueri • 

Però vi dico , che chiedendo auanti 
al Papaofficij’n dignità maggiori 
(pero fiate con verdi , e rubri ammanti, 1 

E con piu cortegiani,eferuidori. 

Il fine della prima parte • 
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SONETTI A MOLTI 

JLLVSTRISS. E REVERENDISS. 

CARDINALI. 

Del tnedefimo Poeta M. Ganimede Panfilo • 
t ji e seco * 2 ^ d *4* I K ; 



AL BEATISSIMO SIG. NOSTRO 
SI G. GREGORIO XIII. 

Capitolo* ; 



VOI Maffimo , & Ottimo Pontefice 
Humile io vengo , e pur con verfi 
humili , 

Che n fargli non nacquio miglior ar- 
tefice. 

Ma hauendo io già Iodati altri fimili 
Predeceffori voftri, Almo G regorio 
Debbo ancor laudar voi con miei ftili • 

Di Carlo Quinto è publico , e notorio 
C’ho fcricto, di Rè Arrigo , e Cardinali 
Defunti, e che fon hoggi in Conciftorio. ^ 

E de gran Sacerdoti , e temporali 

Signor, Duchi , e Duchcflè , e quei , che parfi 
Mi fon degni di lode infra i mortali. 

Ma piu fiate ho già fpefi in vano, e fparfi 

Danari, e patti, e giorni, e notti infieme, : ' 

Sendomi d’i lodaci alcuni fcarfi • 

A A 2 Feci 
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Feci giouane, f e diedi in tai fupréme 
ftanze , a Paulo Ter^o vn Petrarchefco # 
Centon, nèin premiar mal fe mia fpeme. 

E diedi a Carlo vn libro allhora frefeo, 
c’hauca di Maro a ogni terzetto vn verfo 
latin mirto in dir Tofco, e Romanefco. 

Et in vn altro tempo affai diuerfo 
a Baldoin di Monte vn opra detti, 
c’ha in ogni carme Io befticcio immerfo • 
Son fei anni, chen Roma io venni, e fletti, 
e al molto illuftre Cardinal Orfino 
vn libro porfi con diuinfcggetti. 

Tre anni fa a genocchie, e a capo chino 
a Pio Quinto felice alma memoria 1 

m’aprefentai io da fan Seuerino • 

E gli diè verfi fòpra la vittoria 

de la pugna naual, ch’a i noftri heroi 
e a noftra Chiefa fu fuprema gloria* 

Cofi portiamo giu nei lidi Eoi 

per TAfia, Africa, Europa altre piu haucrne, 
com’horBiferta, eTunifi habbiam noi; 
Tripoli, Aigier,IeZerbe,& altre interne 
terre Africane, in Libia, e Mauritania 
acquifte Re Filippo, e le gouerne. 

Et in Getulia, & in Numidia ftrania , 

& in Egitto, oue’l gran Nilo inonda , 
talché erti infidi Remoian dmfania* 

E voi Signor di la doueeh’abonda 
in Fiandra fi la peftilentia heretica • 
nona nhaurete vn di pretto gioconda • ^ 

Cofi vi dico ancor con m ia poetica 
vena,c’haurete de la Francia ancora 
efia in tuttomia lingua in ciò profetica. 

Che porta Padre Santo far dimora 
fi voftra vita in terra , che vediate , 
che l’Anglia tutta v’obbedifca a ogn’hora l 

Ch’ogni 


Ch'ogni voftro defio fruir poffiate l . y 

che non fol copie d'anni, ma piu luftri 
n e la fede eminente allegro fiate • 

Ch'i piu cari parenti molt’llluftri N # 

Cardinali, e Signor gli habbiate, e grandi , 
!or fama olifea, qual rofe, c liguftri . 

Hor dico almo Paftor, ch'a i venerandi 
cofpetti venend’io de Cardinali 
tre anni fon con verfi, e modi blandi* 
Dandoui io duo fonetti, e non già quali 
Signor mertauan voftre gran virtudi 
per Dio, e per cui in fi gran Sedia hor fidi • 
Mi furo in vece di monete, e feudi 

(che'n poca copia allhor fors'haucuate ) 
fatte offerte pe i verfi alquanto rudi • 

Emi diccfte che fiato erauatej 
amico al mio Cognato Thelefino 
Vefcouo, e Cintino mio conofceuate. 

Hor vengo a voftripiedi humil, e inchino 
chiedendo, acciò shonoren piu mie Mufèi 
fia Caualier, ma non fia Palatino. 

Supplico non fi trouino hora feufe, 
che ci fon caualier di me men degni , 
però tal grafia in cortefia mi s'vfe . 

E acciò che padre Tanto io non ve fdegni’; 
con parer mia dimanda troppo altiera 
, dico , che'n vita mia fol me s’affegni . 

Io fon già pur nella fenile fchiera , 
breue farà mia vita forfè homai , 
c'ho fefiànt'anni , e piu mofiro a la cera • 
Cofi pofli fignor viuere affai , 
cofi fij Tempre fano in efià vita 
con rari affanni , ò con neffuni guai • 

E acciò tal poca dignità largita 
me fia , ch’io l'hauerò per grande , ouero, 
che di fan Paulo , o Pier me fia fpedita . 


Vi fofaper 5 ch'io tanto piu la Ipero^ ' • 3;. 

eh io ho dato al tuo Nepote illfturc vn opra ' ^ 

Cardinal che de tuoi fatto è il primiero • k* ^ 5 T'- 
Intitolata a lui 9 comporta (opra » ;W . 

granfoggetti de tutti Cardinali : r : !i, : ,1 

doue conuien , che mia feruitù feopra . 

Certo effi carmi miei non fon già quali 
meritarian fi fanti perrtnaggi, ^ , 

e illuftri piu 5 che gemme orientali. • r v 

Ma per dar certi fegni,moftre 5 e faggi ?* 

dertèr figlio obediente ^efèruofido, _ ; ° 

v ho fatti 5 e hor fo verfi mezi feluag°i • ó * f •£? 

Pero fantoPaftor non me diffido ••V’ r?t , ! , 

di non hauer da voi tal cofa chierta 
e di non tornar lieto al patrio nido* 

Tal grada forche par lecita , e honefta > • ^ H 

e voi potente a farla, & altre, & io : ^ - \ * 

foncittadin(checoÌamanifefta) n! 

Benché fia mezo rozo’l verfo mio* - JWv. u c 1 1 

AL BEATISSIMO SIG. NOSTRO i *- 
Signore Gregorio Decimo Tertio , ^ - ; 

Nell’anno del fettanta, fonetti doi, - • ‘«cu’ 

quando era Cardinale . 
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S Haue/s io Buoncompagno,o buona feorta 
Monfignor Vgo ,che'i dritto camino 
midimoftrallèal fonte caballino, 
ch’vn dir bramato agli Poeti apporta. ii 1 w 

Vorrei lodarui non in carta corta ' ' s 1 #■ ' Vf r ^ . 

ma in vn libro in dir torto , ouer latino, 
e voftra fama 5 e di me Cittadino 


' ! 


.h. 


. r 




fors anche al mondo mai non faria morta . 

Ma coli , che pofs’io col poco ingegno? eryfi£»nt 

deue d ello le penne ponno gire . 

ahi , * 
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ahi , che fon io di poca lode degno • 

Voi per virtù mertate ben falire 

prima al feggio Papa!) poi al diuin regno, 
cheli polliate ambo fignor fruire. 

. • * * * w' r * 

S’vnqua, Signor, a voi piaceflè, o vopo 
vi foffe di venire a l’alma Caia 
di Loreto , di cui la fama è fpafa . » 

pel mondo, e luce quanto vn bel piropo# 

C v’occorreflè il prefente anno , o dopo 
paflar Signor da la gran chierca rafk 
per la Marca, mie ftanze, eie mie vafà 
v’offeroin feruo humil piu d’vn Efopo « 

Spellò i poueri alberghi , e picciol tetti 
fon caria i grandi rio Re Tolomeo 
alloggiò in Roma in cafa d’vn pittore » 

Io haurò per grana, e per fommi diletti, 
che voi, gran Patron mio , voi Semideo 
veniate in cafa di me feruidorc. 


ALL’ILLVSTRISS. E REVERENDISS. 

Monfig.Gio. Cardinale Morone Milanefe 
Decano de Cardinali • 

Sonetti VI. 

X E R S E , che tanti armati in Gretia addufle , 
che beucndo, non fol ogni gran fonte 
fciugauan > ma i gran fiumi, e eh’ Atho monte 
accolfe in mar, a cui diede anche budè • 

Equcftofu,checon li venti ftrufle 
il fàbricato fi mirando ponte, 
al fin fuggi con dishonor, &onte 5 
- e con gran danno quanto altro mai fuflè . 

Egli (fi fcriuc ) ch’un Platano amaua 


c fopr’a tute aler’arborgrm grato i 
com’era a vn Paffien Crifpo anche I Moro • 

Coftui fu in Roma confili , e bafeiaua 
il Moro , e l’abbracciaua , e coricato ~~ 

giacca fott’eflo , io pur J’amo , & honoro • 

L H V M A N I S S I M O fiero appetto voftro 
m 'induce , e in voglia poetando a dire , 
ma voftra filma , ecumolo demolirò 
de le virtù me dicono , eh c ardire. 

E cofi retenuto con lìnchioftro' 
fto in forfè nell'innato mio delire 
tal , che co i miei pender , ch’ai t’ergo gioflro 
ne pon tal pondo glhomeri patire. 

E'ipocofiper mio mcldifliiade 
ch’opo fora vergafs'io piu d’vn foglio 
pur voi con cantilene hor lieto onufto . ■ . 

M amia deftra , e mia meza cecitade 
non baftarian per tant’huomo figiufto 
s vn altro Argo , ò Briareo ci fon vi voglio . 

V O R REI venir dauanti a! gran cofpetto 
di voi monfignor mio, c’hora'l primiero 
fiete de tutti Cardinali , e fpero 
farete Archimandrita et io l’afpetto • 

Ma io mi fento indegno fe’l piè metto 
nel foglio di voftr’aula , che in vero 
fembiante è in voi da regger vn Impero > ; 

e d’ogni gran virtù fiete ricetto . 

Deh perche al capo non ho qualche fronda 
dell arbor verde , com’vno Smeraldo , 
chevifalutafs’io con altro metro. 

Pur cofi m’offero io per feruo faldo 

con tal mia mufa a voi poco faconda, 
e la tedia y’annuncio hor di fin Pietro • 


A VOI vengo io Moron pur preferito 
a i purpurei Colleghi qui al preferite;, 
da progenie fublime, & eminente 
nato, come piu volt’ho già fentito » 

Per eflèr io da vn ima, o balla vfeito , 
quando piccino fui fra l’altra gente, 
e n far qualche poema hor eccellente 
non mi da il eie!, vi parrò tropp'ardito • 
Che prefentando a vna perfona Àugufta 
miei verfi, che non fon terfi, ne gai 
mi fo difnor, fia carta ampia, od angufta • 
Pur con elfi priego io , che lenza guai 
viua voftra perfona, e dia robufta 
‘ hOra tra i Cardinal, poi Papa aliai. 

GIÀ Teppe , e fa M ilan, benché fia grande , 
quanto fuflè , c fia hor de gli Moroni 
l’animo inuitto, e gli cor fatti buoni, 
e le virtù attratiue, & ammirande . 

Va per TInfubre, e Lombardefche bande 
la fama di codor con Tali, e fproni, 
volando,edifcorrendo,eper piu doni 
fa che di lor fempre vn bel dir fi fpande • 

Il buon gouerno, e i portamenti regi - 
tacerò però qui del molto Uludre 
Girolamo Moron di uirtù fpeglio; ' 

Ma del Cardinal figlio i modi egregi 
uuò dir ; ma com’io indotto potrò , e uogli 
chei, comun fol par che rifplenda , o luftre 

COME’L uoftro Milan hor’c piu grande 
di Roma, che Pio Quinto fa che piglie 
piu (ito in Prate, oue s’allarga, e fpande 
nel numero di cafe, e di famiglie • 

Nè di grandezza Italia in altre bande 
ha una Città, c ha lui fi raffomiglie ;* 

BB come! 


come*I PòRede’fiumimvoftre lande 
corre 3 e fa rotte di gran marauiglie . 
Coli voi Monfignor , che de* primieri . 
di Milanfietc, e de fignor Lombardi 

ben de gli Cardinal bete hor il primo . 
Per voi priego Dio fpeflò 3 e volentieri , 

« ■ . • I 1 _ J A 
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che ve dia vita lunga , e che non tardi 
troppo ad addurui al trono almo , e fublimo 


A L L’I L LVSTR 1 SS. E REVEREN. 

Cardinal Chriftoforo Madruccio 3 Car- 
dinal di Trento, fonetti dui . 

PERCHE Voftre virtudi alte , e profonde, 
come Piropi fon tra noi lucenti , 
che’n Roma fon notiffime, e tra genti, 

voftre 3 che Ranno d’Adige a le fponde* 

E perche fo , che con le man gioconde ^ 
hor a quello 3 hor a quel fate prefenti , 
de miferi anche reparando a i (lenti , 
ondel’entratea voi fon piu feconde • 

Ardito cofi alquanto e lieto vegno 
a voi 3 che bete vn nuouo Mecenate, 
pregando , che 1 mio dir non vi fta a (degno# 
Deh proue anch’io di quelle voftre vfare 
• cortefie grandi , bench’io ne fta indegno > 
che l’opre mie non fon terle , e limate • 


BENCHÉ no manche a voi chi fcriua in carte 
o altrimente (doglia in canti , e fuoni 
le gran lodi de’ fatti voftri buoni 3 
venend’hor d’vna , hora d’vn’altra parte • 

Non dimen io 3 benché già poco d’arte 
poetica haggia 3 e de le fue ragioni, ^ 

* per farmi Monfignor già piu padroni, 
vengo con quelli verfi ad honorarte . 

Ma* 


Ma , che d’honor potrei mai dar coi verff, 
maffime a voi ? e fors alcune volte 
quefto comporre a me ignominia porle • 
Horpriegotifignor (cofi daauuerfi 
cafi te fcampe Iddio)che vedi , ò afcolte 
con doni i verfi miei , ch’io ne fto in forte. 

ALL’I LLVSTRISS. E REVEREN# 
Cardinal Othone d’Augufta . 

BENCH’A Voftra perfona graue Augufta 
illuftriffimo 5 come vn bel zaffiro 
incognito vengh’io , ch’vn huom deliro 
forfè m’haurete , e per perfona ingiufta. 
Nondimen fe con vena poca,eangufta , / 

e con ruuidi carmi vengo , e giro , 
e tenete me pouero , com’Iro , 
e per ciò tal mio dir , poco ve gufìa • 

Vi priego foto Monfigriore Othone , 
che me per feruo ve'dignate hauere, 
non degli intrinfichi vn , ma de piu humilw 
Cofi quel che gouerna , e che difpone 

il tutto, gran Paftor vi fia federe - . ^ o; 

nell’alta fede a gouernar fu ’ouile . 

A LL’ILLVSTRISS E REVEREN, 
Monfignor Aleflàndro Carddinal Far- 
nefe , fonetti fette . 

MENTRE, ch’a contemplar con delioc folo 
fto con la mente mia lopere degne 
di gran lode , & honor tutte benegne 
del mio lìgnor ch’io molto aprezzo , e colo . 
A me die o io , come tant’alto a volo 

eirrantue penne mai? che fono indegne 
* . BB a di 


di fcriuer d'eflo, c chi fia , che ft mfcgne 
qu alche uia buona? ond 'io (lo pien di duolo 9 
Pur ne la turma,e ftuol de penfier egri 
col defio, e fpeme il duol ci difacerbo , 
e col prouerbio, che chi fa, Dio aita • 

Cofi inuoco eflb Dio , che faccia inegri • 
u erfi per penne, e’nchioftro, & ogni uerbo, 
che fpargo io hor chiari > e lor dia lunga vita « 




GITE òpenfierimieipenetratiui 
come vaghi corfier per la campagna 
de li bei prati , eh e fiorita e magna 
di Dante , e di Petrarca dotti , e diui. 

D ogni bella maniera farete iui 
la fcielta de vocaboli , in campagna 
la voglia al mio Idioma , che magagna 
non gli darà , c'ha in fc modi attrattiui . 

S’imitajs'io fi celebri Poeti 

e m'atteneffe alquanto a le lor orme 
mio dir agradiria , eh e vilipefo . 

Te Apollo inuoco ancor de tuoi laureti 

dammi qualche alma foglia , acciò deforme 
non fia tanto il mio dir c'homai palefo » 






H A V E N D’io picciol fchifo , o nauicella 
non poflo in voftro pelago profondo 
Tonde folcare , e de defio m ’abondo 
fol però ci vo in qualche particella • 

E fruifeo vedere e quella , e quella 
bella riua ,com altra n’haggia il mondo, 
e prouarei girarla tutta a tondo 
mal mio defio indietro fe rappella. 

Oh perche non fon io Nocchiero efperto 
c’haudlè naue nuoua , idonea e tale 
ch’io feorreffe, e giraffe vn tanto mare? 

•r: chVi 


Che! mio defir feruente interno aperto 
a voi fufle ,oh perche non ho quell’ale 
di Dedalo , e quei vanni alto a volare è 


QJ/ANTO Son varij idefiderijhumani, 
che chi defia quel , che gli è macchi bene, 
già Metello bramò cofe terrene, 
e Fhebbe ,e fu felice ei tra Romani . 
Quanti vn melo granato hauea in fe grani 
ouero acini Dario Re confpene 
Zoperi defò per far già piene 
le voglie fue, e gli appetiti infani • 
Alefilàndro Pelleo defideraua 

piu mondi guadagnar, che quefionofiro 
gli parea angufto a l’animo fuo immenfo « 
Io vorrei fol, nè mi par voglia praua , 
che Papa tofte per diuin confenfo, 
c di tutti colleghi adorni d’oftro « 

. . . . ne 

Deh s al delio mio interno, e fmifurato , 
o quinci, o quindi hauer mai potcfs’io 
con foaue armonia concento pio , 
ch’a voi Farnefe hora ben fofsio grato * 
Che fin qua da vn gran tempo efièndo fiato 
con Mufe già poco’l commertio mio , 
che per lor liquide onde, e chiaro rio 
# vnquanco vn annone piu non ho cantato* 
Li voftri par d’augei fonòri Cigni 
non di garruli bafli^p^iocchi accenti 
per nobiltà, e virtù farebbon digni ; 
N’hauendo io fuono buon pien d'ardimenti 
già parerò a voi, diede fanguigni 
colori hauete il Pileo, e i vestimenti » >’ 


PER Non parer cThauer pofto in oblio * 

voi s che di tutti Cardinali horfietè 
nella promotion primaio , e hauete ' ' ’^p • , o 
l’amor di tutti quelli a! parer mio • 

Che de gli doni non membrandom’io 
da voi a me fatti ^eche verfo altri viète, 
ma piu delle virtù voftre , e diferete 
creanze farei vn huorao ingrato , e rio. 5 & ; - 
Vengo hor a voi de le virtù redutto ; 
che gran tempo ambo mai ne fiam veduti 
per reuerirui e (aiutami addutto . » j 

Ma come fian giamai miei verfi acuti /> 

tanto, ch’io pofla edera voi introdotto 'V • 

hauendo da vq tam’huom fàuori , e aiuti. « 1 



S E N D’I O humil feruo flato al buon germand ‘ 
Ranuccio voftro, cala Sirocchiavoftra, J 

& al Duca conforte 5 come moftra 
vn libro impreflb in dir Tofco, e Romano, t 
Perche quel fu Legato e giufto , e humano , 
non fon molt’anni, della Marca noftra , 
allhor feci io pur demier verfi moftra 
ad eflò molt’liluftre, e fi foprano . 

Al Duca poid’Vrbino vrbano, hor buono,’ 
piu volte già fon gito in quello flato, 
che di Vittoria fi rallegra, e' vanta . 

Per feruo affettionato, humil,e prono 
m’ofifero pur a voi Signor pregiato , 
non mi fchernir, fe mia mufa mal canta. 


ALUILLVSTRISS. E REVEREN. 
Monfig. Giulio Cardinal d’ Vrbino. 


Io© 




Sonetti doi . 
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Genufleflb vengo io con teda ignuda , 
come dee fare vn feruo humil, e abietto, 
vii huomo poco dotto, indegno , inetto , 
acciò che 1 fuo fignor fuor non l’efcluda. 

Del che temend’hor io mia fronte fuda , 
la voce, e le parol reftan nel petto , 
che grand’ardir a me par in effetto 
inoltrar mia poefia mal fatta, o cruda • 

Moftrarla dico a vn Cardinal fi grande f 

di nobiltà, di lenno, e di virtudi , 
c’ha nell’infegna ilfort arbor di ghiande. 

Piu a l’animo guardate, eh a i miei rudi 
verfi prieg’io , che fe miglior viuande 
hauefs’io farian terfi,o d’or piu feudi. 

Send’io piu volte dato auanti alDuca 
vodro vnico fratei co i verfi miei ! 

non terfi, e buoni , majuuidi , e rei , 

& effò come Sol par che riluca . 

Quedo horaa voi par che mi conduca 
franco, & ardito piu, che non dourei, 
che voi parete vn de gli femidei , 
io vn animai, che rozo efee di buca;. 

Smifurato defio m’ingombra il cuore 
di lodar voi, com’ho’l german lodato , 
e d’ambo farmi vn humil feruidore • 

Ma cerco di paffàr da vn altro lato 
d’un fiume, che non ben fi guada,e fuore 
mai ne farei, che egli è profondo, e lato . 
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ALL’ILLVSTRISS. E REVEREN 
Cardinal Riccio, Sonetti dui • 

D I Voi Cardinal Riccio io dir volendo 
hor gloria , e honor del bel monte Pulciano, 
Città già chiara in vn poggio Tofcano , 
doue Mercurio s’adoraua intendo • 

Tal patria illuftre piu la fea viuendo 
chi fu tra voi per poco’l piu foprano , 
ahi felice Marcel , ch’vn fubitano , : 

morir ci tolfe a te , pel meglio eflfendo . 

Sto in forfè col pender 5 che vilipefo 
farà da voii mio dir hor troppo humile , 
che ne Mufe , n Apoi me danno aita * 

Sol priego , che 1 buon animo mio accefo 
in lodarui fi guar de , e no'l mio flile ? 

C fiate I^ipa hauendo lunga vita » 

DEH Perche non ho io di quella véna , 
ch’i vorrebbi 5 e vorrian i voftri merti ? 
deh perche i piedi miei non fon piu efperti 
gir a la fonte di Parnafo amena ? 

Ch’io fofle d’altro polfo , e d’altra lena 
a far verfi di voi dolci , e diferti , 
e miei defiri a voi farian piu aperti , 
e in longo cantarci 5 qual Filomena • 

E feda Apollo io non pofs ottenere 
i raggi a i verfi com’ha il voftro Riccio 
bafteui vi priego io mio buon volere. 

Io per me fon quafi vn terreno arficcio 
e vn prato fenza verde , e fiori hauere 
però con breue dir da voi me fpiccio . 


ALUILLVSTRTSS. fc REVEREN 

Cardinal Giorgio Armigniacco* 

CON L’ali de pender Volandìo a ?oi 
Monfignor Giorgio fra mefteflb dico* 
s entro a lodar coftui me fteflò intrico * 
che d altri homeri pondo * che da tuoi è 
Che voi mertate hauer yerii da Heroi 
e non quelli , ch*a far poco fatico * 
ma che ho a far , fé’l ciel non me fu amico 
già piu di tanto con gl’influffifuoft . 

Voi dunque Monfignor fi illuftre , e chiaro 
ornamento , e fplendor de la Guafcogna * 
piuguardareteall’anirao, eh al verfo* 

Che fe vedrò 5 ch’io non vi fia difearo , 
far proua promett’io fenza menzogna 9 
di lodami affai piu, con dir piu terìo. 

ÀLLTLLVSTRISS. E REVEREN. 

Signor Arrigo Infante Cardinal *e 
Legato di Portugallo • 

• » ^ v ■ 

Illuftriffimo Arrigo hor grande Infante f 
digniflimo Legato in Portugallo 
poi che di voftra fignoria vafTallo 
non fo, ma incognito*©, parrò arrogante » 

A venir io coli mezo ignorante 
concofedipoefia , ne la cui follo 
a voi regai , e come vn bel corallo 
il cappel rodò in teda hora portante* 

Ma fcriuend'io delli colleghi tqtti 
le fant’opre i bei modi e le virtudi 
mi parria far error lafciando voi • 

Sol vi priego fignor che fate frutti 
in far voltar contra gli Turchi crudi 
naui } e foldati a gli paefi eoi • ^ 
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Airilluftriflimo , c Reuerendiffimo Monfignor j j j • t 
C arlo Cardinal di Lorena. 
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A voi Carlo fi Illuftre, e gran Signore, : .i. f,f * r , € y 

e molto Rcuercndo Cardinale, j:i .* : • -, 

ch’altri in Francia non è che vi fia vguale, : v ? v, 
eccetto’l Re, che ve fuperiore, 

Vengo, e parroui forfè in tuttofuore 
di fenno , che fàpend’io compor male 
col mio ftil non deuria debole , e frale 
fi ardito dir di voi di gran fplcndore > 

Ma hauendo Iodato io con la mia penna 
molti de Cardinal Italiani 
farrei male a lafciar voi altri a dietro ; 

Cofi di voi di la dal Reno, e Senna, 
degli Hifpani,Polacchi,edc Germani 
dirò, ma’l dir fia quafi rude , e tetro . 
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Airilluftriifimo , e Reuerendiffimo Monfignor 
Cardinal Carlo Borbone • i - . r ■ 
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Come potrò lodar co i verfi miei - 
fendo fi inetto, e tanto inhabil io 
voi Cardinal Borbon fi giufto , e pio , 
fi noto in Francia, & oltra i Pirenei • 

Non pur al mezomai venir potrei 
de voftri merti , & io voglia , e defio 
grand’ho di lodar voi , che vi fia Iddio . 
eflcr fommo Paftor, ch’io lo vorrei 
Tutta la Piccardia> turta la Francia , 
che voftra Signoria tant alto afeenda 
col (acro Sire fuo defìdra, e afpetta • 

Hor io non chieggio, che mi fia già mancia 

(benche’l danar non prefo non fi fpenda ) 
ma che Ino feruo hurnil fi ben m’ammetta, rfr- i. 
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All’Illuftriflimo , e Reuerendiffùno Monfignor *> 

Fuluio Cardinal di Perugia. 

Sonetto in Bifticcio. 

C , oÈrj'fch tur. oajJStoM 

SpeiTo delibrode libri mieifare ^ ’ 

quel che de fui fai fe la Sibilla , ^ • • * 

fi belli, e dotti, ed atti , che tranquilla 
• a te Roma portò per te inalzare 

Sei, fai, ne volfe, e valfe eflà abbruciare , 
poi che la corte carte d’vna ancilla 
vii reputa, il Re puote, ma vacilla , 
erifolueil Refalui i tre comprare. 

Con capitol capatol dal Petrarca 
in rime in Roma in vano a Paul Terzo 
m’adduffi, e dilli i miei (lenti infelici • 

Da Carlo Quinto quanto io de la Marca 
n’adduffi adoflo per l’altr opre ? vn fcherzo 
poeti hauti mendaci, e mendici • 
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Al Illuftriffimo ? e Reuerendiffimo Cardinal 
Scipion Rebiba. 

Ennio, che fu ( forfè fapete) antico 
fcrittor, hebbe fua patria, che per nome 
Rudie fu detta Città in Puglia , come 
ritrouo fcritto, e per ver hora il dico • 
Coftui fu de le Mufe molto amico, 
che del lauro haueafopra le chionje, 
codili quei Scipion, che fero dome 
piu genti laudò per ogni vico. «' f i 
E benché rozamente in ogni libro 
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di lor cantaffe, e la fua patria fofle :j 
rude di nome, e fors’anche d effetto , 
Nondimen quegli Heroi nati fui Tibro 
datue gli fero, io con mie rime fluffe 
deismi feruo humil fol bramo, e afpetto. 
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AI Illuftri (fimo , c Rcnwendiflimo Cardio»! -fY 


Lorenzo Strozzi fonecti dui» 
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Monfignor mi ricordo , che eflènd io 
già cancellier della Città Novera. x 
c la fignoria voftra alhora ella era 
Vefcouo tutt'humano 3 e tutto pio •. 

Caualcand ei di la con gran defio 
d eftadea Parma importa a la leggiera 
andauate airilluftre Pier ,che Iddio 
fe l*ha tirato a fe fopr ogni sfera ♦ ? iti 
Alhor cognobbi voftra gentilezza, „ • v» Vi* -> r 

vi diedi alhor certi miei pochi doni 
evoimi fefte offerte e parlar grato. > T i . 

Hor io m offero a voi con gran prontezza 

per humil feruo, e voi de miei padroni ^ 4 .. > ; ♦ 

farete vn priego in taLCardìnalato 


» Z- i A k 4 

■% t • - ' * 


«r * . rfft. v >. 




ìoM 




Di lauro Laurenzo io li miei crini 

piu che d’altra coronai vorrei adorni 4fiifr f •’! •/, 
per lodar voi , che tre lune con corni 
haueteda gli antichi Fiorentini . 

Io pur e i mici , che fiam già C ktadini 
de mediocri , e non gente da (corni ^ 
da vn tempo prifeo fin a quelli giorni 
tenemo tal pianeta , e pu* fon trini. 

Ma poi che non ho io di quelle frondi » 
che Tempre verdi fon come fmeraldi , 
che me , e voi poteffe. honorar io • 

Con quefti carmi miei poco facondi 
voi pigliarete il buon animo mio 
e vi laro vn de’ ferui fermi , e faldi » 
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/ ALL’ILLVSTRISS. E REVEREN, 

Monfig.Cardinal Saucllo, fonetti doù 

Chiara fu in Grecia la Città di Sparte 
ouer di Laccdemon, eh ambedoi 
quelli nomi hebbe, carne fo che voi 
hauete Ietto in piu diuerfe carte 
Tal Città Tempre piu flimaua Marte, 
che Venere, & hauea famofi Heroi ; 
c s’animofa fu no’l leggiam noi , 
che non volfe muraglia in nulla parte ? 

Lele Eurota Lacedemon Regi 
furono iui primi, Amilca poi, Iacinto 
Argalo, e Tindar di giuftitia fpecchio , 

Et altri inanzi, e poi tenuti in pregi, 
come Licurgo a far le leggi fpinto 
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quindi, e de volìri , e noltri il ceppo vecchio* i ; à 
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A i Quiriti non fu crcd'io fi caro, 
nè fi grato l’intrar d’i voftri amici . .-'i; .; 

in Roma, quando a lor filerò amici, :{. : - 
e molte affinità fi contrattare . 

Tenuto non fu fi modello, e chiaro 
forfè Tatio, dal cui noi habbiam radici, . u>; , 

nè Pompilio ai Roman già fi felici , *• 

parue, fi religioib, e fi preclaro, o h: 
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Quanto cara è Tintrata voftra a quelli 

Macerateli, anzi a la Marca noftra, ’> 1 * ti - v. 

qual già da voi Sabini hebbe principio, v.i>. 

Cometcniamgiàtedimodi honefti, . ]- 

come religion tuo afpcttomollra hv :ji 

onde ognuno di noi vien tuo mancipio . 
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[AI illuftriflìtuo ereuerefidiflìmo Cardinal 
Gio: Antonio Sorbellonc . 

,/ ’ 

, • x * 

Dcfiderando affai con ofceru'io 
Cardinal Sorbellon per farui honore y ~ - 

che fol di voftra fama hauea l’odore , < - • ! 

hor veder la perfona ancor defio. 

E vengoa voi come debito mio 
col capo ignudo come a mio fignorc 
con ogni reuerenza citeriore, 
che coli fa ogni feru o buon o rio • 

Vorrei honorarui ancor con i miei verfi , ? l 

maciò volendo faro grand’infubro * 
ignominia a me fteffo fors’apporto . 

Ch’i miei dotti non fon (onori , e terfi , 

come mertate voi dal cappel rubro, * 

e perche io dico mal mio dir v’accorto . 

'^IIHuflriffimo, &Reuerendiffimo Car- 
dinal Luifi Cornaro Prior di Cipri, e 
Camerlengo , fonetti dui. 

Per effer voi gran Camerlengo in Roma , 
e prior di quell’lfola già (t ato 
molt’anni , e fiere , che per ogni lato 
Venermadre d’amornomaua, ehor noma 

Doue’l noftro Auerfario , e d’idioma 
e di fe vario affai da noi , fi irato 
conduce gente cqn grand’apparato " 
per far , che fia (che Dio lo celle) doma • 

E per hauere il voflro capo adorno 

di purpureo cappel pieno di fenno * » o 
e di memoria , e di difcorfo gran de. 

Et effend'io infin a quello giorno 
flato incognito a voi miei verfi denno 
parerui rozi , e mie rime ne&ndc . 
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ComefTer può, ch’io feruo non deuentc - . 4 ; 

di voi Luifi Cardinal pregiato 
per efler voi fi nobilmente nato, -, . , , * 

e venir per virtù tanto lucente? ; >•* 

In oltre per hauer voi di prefente v a : vi* • * e v 

vna tal cura di Camerlengato? -, ; « ù * ì . •*. 

, e perche Cinthio mio figliuol ve flato 
molt anni anch’egli feruo obediente? 

Ma ben mi duol , che le mie penne ponno 
poco , e mal fanno lodar vn par voftro 
e cofi vi farò feruo poco habile . 

Poco v’agradarà mio ftil , e’nchioflro 
poco ì ruuidi carmi a voi gran donno, 
ma per mio affetto buon farà fculabile. 
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Al Uluftriffimo , & Reuerendiffimo Car- 
dinal Antonio Granuel . 
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Defidro honorar vóifignor Antonio *; 
ornamento , e fplendor de la Borgogna, 
ma a voi cercand’io honor forfè vergogna 
a me farò con fimil dir Aufonio . 

C’hauend’io poco fi di patrimonio > s i * . » «>T f. • ) •• ' g 

com’anchedi faper fenza menzogna p 
canto verfi con h umile zampogna 
, voi fiete degno d’ognalto preconio . 

I voftri par non baffe Cantilene 

mertan fentir, come fon queftemie, 
ma con dolce armonia fonori verfi. 

Ma s’hor piu non m’aiutan le Camene, 
fa nimo buon guardate , e non le rie 
mie rime , e carmi mici fi poco terfi. 
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AlTIUuftriffimo 3 c Rtuerendiffimo Monfigno* 
Stanislao Cardinal Polacco • 


Sendo voi flato mio Patron a Trento , 
quando erauamo a quel facro Concilio* 
nè folo a me 3 ma a Cinthio anche mio filio, 
eh era a notar là molte cofe attento • 

El mio Cognato Thelefino fpento 
era anche feruo a voi, hor mi rehumilio 
con tai verfi, ma d’vn par a Virgilio 
mertate lode voi, non di me lento. 

Le voftre opre, e vi rtù fon tante, e tali > 
che Varmienfe Vefcouo non folo 
effer mertate, & vn de Cardinali * 

Ma di fan Gianni Vefcouo lo Ruolo 
di quei, che fonui col cappel vguall 
vi faccian, & io Iddio ne prego* e coio < 
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AirilluAriflimo, e Reuerendiffimo Cardinale 
Franccfco Pacccco. 

' u ^ 1 v , -ÌA 

• / • * 

Sotto la voflra accortale faggia cura 
gran Cardinal Pacecco hor fi confida 
non (ol il voftro R e, che piu di Mida 
egli è potente , & è d’altra ventura ; 

Ma oftr’a i Pirenei fti piu ficura 
la gente Hifpana, c’ha voi qui per guida, „ 
e fe non foffe quella gente infida 
morefea, faria lieta oltra mifura. 

Mi duol già ben gran Cardinal Francefco, 
che non hò io faper quanto c’ho uoglia 
di lodar voi, che fi mal poeta efeo . 

Contra Selim, e fuoi, che ne dan doglia 
lo Re eshortate, benche’I fluol morefeo 
affanne Hifpagna, e affai piacer le toglia • 


Airilluftriffimo , eReuerendiflimo Car- 
' dinal Marc Antonio Atnulio, 
fonettidui* 

♦ ... > * * * • i , ( f • ^ * 

Com’efler può , ch'ianon defcriua , o cantc 
d’Amulio Cardinal di gran fa pere ? 
che Pio Quarto il moltoanteuedere 
d’vn tal vedendo , e fue virtudi tante. 

Lo fe Cardinal nobile 5 e preftante, - 
el Vefcouato di Riete hauere , • 
c perciò in Roma quefto , e quel corriere 
di V enegia , e fuo nuncio era già ottante • 
Ma al fanto Padre , a cui eran ben noti 
fui merti diede a lui tai dignitadi , 
contr’il voler de’ fuoi compatrioti • 

V enga coftui(priego io)per fue bontadi , 
e per gratia d’iddio con gli Nepoti, 

& altri fuoi a piu fublimi gradi • 

Send’huom voi di gran ftirpe, e d’alto affare 
; e nato in quella gran Città, che fonde 
ha in vece di muraglia intorno donde 
per mine mai chi la potrà pigliare ? 

Che Febo, & Anfion edificare 
non fu vopo iui m ure alte e profonde 
con lor concenti , & armonie gioconde 
coma Troia , & a Thebeandaroa fare* 

E fendo voi di gran virtudi ornato , 
per cui fplendete a guifa di zaffiro, a : 

e in oltre eflendo in tal Cardineo flato *• 

Io fendo humil, mal dotto , e quali vn irò 
direte forfè , quefto inconfid rato 
che va facendo io perche lo miro? 

DD A 


•#* 

V. 




■r 


n» 


Alfllluftriffimo c Reueréndiffimo Cardinale 
Girolamo Audriaco da Correggio. 
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Come potrò già rriai voi, che di Tanto 
hauete’lnome,eanchorglirifpondete , ' 
co i buoni effetti, ben lodare , e tanto 
quanto che Monfignor voi meritete? ' 
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E come voi, che l’Aquila tenete , v s '• * J 
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& il cognome, eh e fimil alquanto 
a quello Imperiai, e’nfieme hauete 
ne l’arme i duo Leon, che dan da canto ? 

Nome, cognome, e gli animali altieri, " 

e le voftre opre , e le virtù leggiadre . f ; ' ' ^ ^ 

m’affrenanfi, ch’incominciar non ofo. 

Stil di Petrarca, o di Dante Aligheri 
vopo fora per voi, che finto padre 
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dir vi poffiam,fend’hor fi virtuofo . * - ' ! : s r • 
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Airilluftriflimo, e Reuerendiffimo Cardinale 
Giouanfraiicefco Gambaro . 




Mentre, che coi penfieri iomipreparo 
voler cantar di voi con gli miei verfi* 
dico fra me, perche non gli fo terfi, 
coma tant’huom il mio dir farà caro? 
Ch’egli meritaria quei del dii raro 
di Veronica fua,non gli peruerfi 
miei carmi, che da quei fon fi diuerfi , 
com’è diuerfità tra’l bruno, e’1 chiaro • 
Da Io duolo cofi de* miei penfieri 
circondato ioaferiuermi difpongo 
tardo, com’in terra è quel pefee vodro • 
De l’augel vodro poi gli vanni altieri 


il nome, e virtù vodre affili da longo • 
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Airilluftriffimo * c Reuerendiffimo Cardinale 
Carlo Borromeo» 

Piu ingegno, graue (li! , piu gran dottrina, 
piu copiofa vena, e miglior verfo 
defidrohauer, e con idioma terfo . , 

la mente anche in difeorrer pellegrina J 
Per poter iol’honeftaalma,ediuina 

vita di voi , o Borromeo conuerfo ( ' i 
folo a cofe del Re de l’vniuerfo , 

& alamadrefuadelciel Regina. ’ 

V’odo, e conofco fi catholico io 
• tanto religiofo, e fi diuoto , 

che fiete vn Numa al parer d’altri , e mio • 

Per bon opre, e virtù vi fate noto, ^ ’ 

fi che i Colleghi vi vorranno, e Dio 
Papa, fendo da vitij affai rimoto. ^ ^ 

Airilluftriffimo , e Reuerendiffimo monfigno» 
Marco Cardinal Alcemps. 

Horivorrei dir di voi Monfignor Marco l 
Vefcouo di Conftanza, e Cardinale ; 
ben che’l mio ftil non è al fuggetto vguale * 

& a gli homeri miei farà gran carco. 

E s’io in lodami farò brieue , e parco , 
e pel mio poco ingegno, e compor malc^ 
c perche mia dottrina poco vale, 
e ch’ancor poco tira il mio lento arco • 
M’haurete Monfignor per ifeufato ' 

piu riguardando al buon animo mio ^ 
eh a un idioma tal fi mal ornato • 

Vengo per offerirmi feruo hor io 
a uoi Signor, priego non fia fprezzato 
che fiate Papa come il uoftro Zio . 

DD * 


AI IHuftriffimo e Reuerendilfimo Cardi- 
nal Alfonfo Giefualdo . . v f 


Perchal capo non,ho fertc d alloro, 
o d’hedra , ch'anche ornar fuol gli poeti 
che natura non volle, ò i miei pianeti, 
che n verfi facelsio terfolauoro • 

Da quello vien , ch’io garrulo col choro 
de le mufc poco ho commercio , e i lieti 
fuoi verdi colli , e Tuoi fonti fecreti 
in gioventù poco noria me foro « 

Da Statio voftro già compatriota „ : 
farelle flato degno elfer Iodato \{- 
* oda 1° M del Sanazar fi raro : ■ Wn 

Pero in tal verfi lol vi farò nota 

mia voglia d’efler feruo affettionato (\ 
a voi fignor Alfònfo illuftre e chiaro • 
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Al illullriflii^o , e reuerendilfimo Monfignor 
Nicolò Cardinal di Sermoneta. 
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Monfignor Nicolò di Sermoneta 
illuftrilfimo, e tanto reuerendo 
a voi gli carmi miei ruuidi ellendo 
degno fentir qualch alto , e buon poeta • 

Ma elTendovoiperlòna manfueta 

tanto , quanto , phe chiara hor com’intendo 
tal fecurtà , o tanto ardir io prendo 
’( con voifcefodaftjrpediCaieta, 

Eflendo flato voi molt’anni adietro 
del patrio mio natio folo padrone r \ 
e di noi cittadin còl fuo contado. - f 

Alhor per feruo humil mia intentione ' T -: 

fu di moftrare a voi con tal dir tetro, 
hor follo e vi defio quel maggior grado . 

• ' ; s ■ . - Al ‘ 
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AiriIIuftriflima, e Reucrtfndiffimo Signor ’ .. r 
Hippolito Carrf. di Ferrara, fonetti doi* . od 


ie 7 
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Hippolito da Ette hor farà detto il- 
di voi dame cofi-mezo poeta, 
che’l faper poco, e forfè vn reo pianetà 
fa, ch’ogni verfo mio fia baffo, e inetto* ) r : j 

Ch’efTendo voi d’ogni virtù ricetto i iov : o i : c ! 
adornato non fol doftro-, c di feta . > 

vopo faria de la fonora, e lieta 'r:^br ' 

tromba de TÀriofto a tal fuggetto . c 

Che quel famofo, e gran compatriota - - 

de gli voflri Aui Illuftri il ceppo vecchio 
benfàpea, e di voi le virtù in parte . 

Pur le troppo humil vengo a far hor nota ’ 

mia feruitù con voi, priego eh orecchio , ì : : ’ : 

& occhiqa me preftate, & a mie carte • 
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Se quel terreo de la-Città j ~ c •*' " ‘ 


A, 

1 ?» V •>* 
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le diede*! nome, effoproduflè al mondo M 

il gran latin poeta aìto,efacondo 
di cui effa Città fi gloria tanto:- f •’ -* 1 •' 

La patria voftrajche le và d^ canto 
lo Po Re de gK fiumi ampio , e profondo 

v ha dato 1 Arioso alto, e giocondo, 
di cui Ferrara pur fi può dar vanto*. 

Forte la fan voftra Città le mura , -,v ; - : 
piuforte poifue molte artiglierie,*, 
e fortiffima ifitoi fi valorofi . : ‘ ? - 

Bella è per cafamenti, e dritte vie', }i *< : fi c f 
bella è per donne belleoltra mifura , 
bellìflima èper gli huomjn virtuofi. r< 
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Alfilluftriffiino, ereuerendiffimo Signor Indi- 
co Aualos Cardinal d’Aragona . 

Di voi gran Cardinal la fama buona ' 5 


ù .iA. T 
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rcngonperfòne alce, e d’honor feconde, 1 A. i : 

e per l’hefperia noftra hor fi ragiona • t* f i ; 

Ma ancor per l’altra oltre gli Pirenei :V* ; f ! 

eperlcpartideirifoiaThile, ^ ’ i 

ri’Affrira _ H’Afta rCitrAni ' * . 


•LirjO'tVij ‘i 'T. _ 


d’ Affrica , d’ Afia, e de l’Europa noftra • 

Però vi bafti , che tal verfi miei 
veglidiafol ch'io vi fiaferuohumile * ' f 

e non per lodar voi ne faccia moftra. ir/ 

•• 

- > . •' “ '<**• . 

AH’illuftriffimo e reuerendiflrmo Signor 
Marc’ Antonio Colonna. 

•• :n u »- •< -.ti nJ' ^ C2P ■ I 
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Gloriola Colonna illuftre , c falda V 

doue s appoggian quei c’han fpeme In Ic^ 

doue recorro anch’io co i penfier miei, 2 ; ", 

hauend’io in eflà pur fperanza calda • 

L’immenfa voftra cortefia me fcalda 
a dar miei verfi(bench*io gli fo rei) 

a voi già Cardinal circa anni fei, 
e’n ciò mia man fia troppo ardita , e balda 
Deh perche d’allor’io non ho corona, 

che fuol ornar chi poetando fcriue , - ; -1 C r \ 

- piu pretto , eli ’vna , qual tenete voi • *■ : ^ “ 

Cofi conuerfand’io ne l’Helicona 
tanta colonna a le colonne , c riuc 
d* Alcide forfè io farei nota poi* 

Lodate 
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Lodato hattfndo il Cardinal mio Orlino 

padronfi illuftre 3 emoltoreuerendo ; 7 - 

de le voftre virtù pur non dicendo 

piu a vna parte,ch’a vn altra io parei’nchino* 

Ma pattato è quel tempo afpro ^ e mefchino* 

nel cui grOrfini , e i Colonnefi ardendo ’ : 

ftrage facean tra lor già combattendo , 
nel Ghelfo hor regna piu, chel Gibellino. ' v, ; r ~ 
Maamedi quel laper di quell’ingegno ‘ : ^ f, b 

faria vopo di quel 5 ch’amò piuluttri • 

Laura fua bella , e ancor la cafa voftra , JI V m 3>i T 
Alhor canterei ben le genti iiluftri - > 

alhor voftre virtù dir farei degno ’< - ir - ii j i - ; s 

alhor de* verfi miei farei lamoftra. - ?l *' obrrjfh tfft 

; (ri • • r^CiKla. t ^ril-I 

• J . I * . ^ 

AI Illuftriffimo, e Reuerendiflimo Cardinal * * 4 

Tholomeo.daComo, : ^ 


' f * 
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L accorta 3 delira , fida , e diligente 
feruitù voftra già coll’alcro Pio 
quarto Paftor da non porle in oblio 
per l’opre fue dalla pbriftiana gente • 

Et ogni voftra gran virtù lucente • ,:,j \ 

quanto vn chrift*Uo ò linpba d Vn bel rio, 
e la grada pria del magno Iddio 
de gli Cardinal vn vi fan fplendente . 

Chi voi tai gradi 5 o limili falire 
impare dunque gir per quei fentieri 
voftri, & ancor del Cardinal da Fano, 

Ci fon buon’orme a chi le vuol feguire 
e vn fante buon efce buon capitano , 
n a fummo Ben fi vien già di leggieri , 
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Airìliuftriflimo , e Reuerendiflimo Cardinale 
~ Profpero Santa Croce ». .... - 
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Profpero v«to \tapo faria , c’haueffe, v->*w 
ouer laura fqaue a folcar Tonde bup 

del voftro ampio, c profondo mare io donde 
ficur ritrar a i lidi iomipoteflèr :r \>\) . 

Che fe qualche procella m’opprimeffe 
de Io mio fchifo le deboli fponde 
da tergo, o auanti ne Tacque profonde * h oqavsi- ? > : 
reftarian le mie c voglie tutte oppreflè • rJt *.•; l f 

Cheper dirui fon grand’i miei deliri, 

eipenfieriinlodar la fanta Croce; ir ot iodi.? 
ma eflendo inhabil cpnuien mi ritiri ^ 

K fe laida, e buona haggio la mia voce, 
bifognarian d’altre parole igiri W 
migliore ftil, e ingegno piu veloce- 

Al Illuftriffimo , e Reuerendiflimo Cardinal 
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Antonio Grecchio. 
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Deh perche non ho io tanto d insceno.’ 
e di difeorfo, e di faper già tanto , 

ouero alquanto 
firmi a la mia voglia, o al mio difegno ; 
Che fc ciò folle io mi farebbe degno 
poeta da comporr' altro ch’uifcanto, 

& haurei piu danari, e piu d’un manto, 
che colia dir di voi sfacciato hor vegno 
Ma il faper poco il vince il mio defio, 

' come ragion fi fupera tal volta 

da vnappetito grande, e fmifuratò .. •• 
Hor vi priego Signor, che fe non molta 
e mia dottrina , riguardate al mio' 
animo, c’ho in lodami a pparecchiato 
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Al illuftriflimo, e reuerfndiffimo Cardinal 
Zaccharia Delfino • 

Se Monfignor Delfino àmenonfoffe • obìr 
nota l’immenfa voftra humanitade > 
eia cortefe liberalitade ^ Vf r 

tutte da voi virtù non mai rimoffe • - f 

Piu vergognofo, e con mie gote roffe 
verrei a voi pofto In gran dignitade , 

& effend’io di quefta qualitade , 
che fo ruuide rime , e alquanto grolle • 

E fonui altre virtù dal del largite , 

che’n voi luceno a guifa d’vn Piropo , -J ** 

per cui cappel purpureo in teda hauete • 
Hor vi fo riuerenza humile , e dopo^ 
priego le tempia habbiate redimite 
di corona Papal , poi ’n ciel quiete . 

AITilIuftriffimo e reuerendiffimo Signore 

Gioanfrancefco Card. Comendone • 

\ 

' * i 

S’iohaueffehauute li benigne delle 
nel nafeer mio di farm’efler poeta , 
fi come hauefte voi propitie quelle , 
ch’ufete, e forfi anchor ogni pianeta « 
D'altra forte vna vena haurebb’io lieta 
in far leggiadri verfi, e rime b elle , 
e mi faria venire ad altra meta 
Calliope conl’altre ottoforelle.^ 

Ma poi che non pofs’io de pari voftri - 
gir poetando, e di Poema vn libro ' < r ■ 
fardello, & alto con Iqdatinchioftri * 
Venendo a Tonde del gran fiume Tibro, 
il defio di lodarui fa, ch’io moft ri 
quelli mal conci verfi hor col mio cribro . 

EE 
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Al illuftriflimo, creuerendiffifno Car- 
enai Marc’antonio Boba. - ' ••**■**?,•; 


Vn defio immenfo vnafuprema voglia . -, , ■*> 

me fanno hor MonGgnor venire a voi , 
c’hauete Tarme con capi de Buoi, ^ 

e fapetc , che ciò denotar voglia . _ t : ^ \ : ... 

Son troppo io forfè ardito ne la foglia 

entrando di voftrivfci e nfieme poi /,/ 

• dandoui verfi tai,che voidaHeroi 

gli mertate, parò leggierqualfoglia. j 

Per falutarui e riuerirui inchino, :j 

per offerirmi , e darmi a voi per feruo , 
benché indegno ne fia fend’hor poco habife* 

Ma feruirouui io da SanSeuerino 0 

‘ in lodar fol con quella lingua , e neruo , n 

che mi dal del, ne mai farò mutabile • /. 

AITIlIuftriffimo, c Reuerendiffimo Cardinal 
Aleffiindro Sforza diSanta Fiore* / 
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Di voi rn’adduce a dir anzi’me sforza 

fignore Sforza ogni fua gran virtute^.j^^g^^gQ^ % 

e vi defio la perfonal falutc , 
e dell’alma del corpo ha per fuafeorza . 

Ma a lodar voftri par ione ignegno, o forza 
c’haggio, e le rime mie fon poco argute 

1 r. - — m am a /"K i m'ointp . » * r ■’ 






fe’l fò entro in gran mar e chi maiute 
non haggio ad alternar poggia con orza 
Dunque non fendatt’io di voi.fi illuftri , 

cantar le lode, voi fendo fol degno ; .d&OJjiÈVt 4 ;i§ * 
d’odir dolce armonia, dolci concenti* 

Solo pregarò Dio, che tanti luftri I : rro'iuobfnua'/ 

viuate , fin, ch’hauete il Papal regno , ’ j~:V ! 

paftor poi affai de chriftiani armenti . 
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AU’ilIuftriffiitio , e rcuerendiflìmo Signo Don 

Flauio Cardinal Orfifto (emetti quindeci • -ir^rn 

1 % ' • « • 
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S%cognitoamefufTeilmanfueto *•» 

Iwon eflèr voftro ch’io’l fo fenza fatto, li 

c me piu d’vn elettro , c d’vn chriftallo , rr:-Y^ 

chiaro , fend’io a veder voi consueto • 

Per non parer vn huom veglio indifcreto 

o com’vn de piu vii voftro vaflallo " 

non ofarei chiedendomi cauallo ’v ' ) 

venir a voi, marni ftarr ebbe cheto. V 1 / / i; Y 

L’offerte, e le carezze affettuofe, 

el’accoglienze, e le parole grate : £■/ jy' .-y: , 
vfedavoi ver me, me dan baldanza. 

Patirne vna de voftre auenturofe 
creature(vi priego)eannouerate 
tra uoftri fer ui me lenza tardanza. 

. C ; ^ .sh 

Signor degno di fcettri Imperiali , 

di cui di la da l’ Alpi , e Pirenei , 

& oltre Abila,e Calpe e gli Riffe! ^ 
uorrei tua fama per me haueflefali • 

Euerfo l’Oftro, e parti Orientali 
doue fon gl’indi , e populi Sabei , 
nel mondo nuouo pur defidrarei -;rl 

fra gli Antipodi ancor feci fon tali. \ 

In tal guifa ci fora infieme forfè 

d’ambo l’honor , ma che piu predo i credo 
farm’ignominia in lodar voi,c’honore. , 

Che come vena rea natura porle 

amemezopoeta,i cieli vedo . ^ *> 

c gli ftudij a voi fare ogni fauorc. 
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Signor ,fe Toridc del gran Tebrò voftro \ 

non inducon loblio del fiume Lethe*. bifO viste* 

quando comiato già prefi, fapete ' 

me fu vn caual promefib ad vfo noftro • 

E ve ne diedi l’arra in tanto inchioftro , 
e n tante carte in vece di monete , * f j 
priego fignor voi che libera^ fiete a . • C '0 ; : i *1 • 

non me mancate, e me v’humilio, e proftrp. ; «tot r > "I 

Nel vuò qual di Seian quel Palafreno^ h, r rt. n ty/tnnrtfs 
che fu compro Seftertij cento milia, 
ch’a fin reo addulfeogniluopollèfiore • 

Vn ben guarnito con redine , e freno ' ** 

vorrei com’vfa la voftrafamilia 

coli remunerato io fia Signore . 

. - v -j 3 Jjpi {JtJ ti&ri ;> j , . . 

Già fon tre anni homai , che fu vn cauallo 
a me promeflo , ouercaualcatura , - 

• del tempo fatto hor non ne chieggio vfura . 

ma ch’elTa me fi dia fenza alcun fallo . 

Nè voglio vn Elefante , ch’a trouallo 

vn gran tempo vorrebbe , e vna gran cura, 
che talanimal qui non fa paftura , 
n’a voi’I può dar de fuoi verun vaffallo . e- « 

Ne vuo de le giumente hcrmah odite • 
vna , come piu a i cocchi) hauea Nerone, 
ch’a pena vnahorvedraffiin tutta Roma. 

Vn cauallo , ch’alquanto al fuon smette 

de gli oricalchi i vuo , non vn rozzone , 

nè mula vecchia , nè beftia da foma. 

• * 

«r A 4> ^ J ■ O yà àt # 4 f* V 4* 

Se la fortuna forte vno le piacque • p 

alzar di Rato vii l’eftolfe , e (lolle • 
la medefima ancor , chi d’alto nacque* 
abbalfar hora vuole , e fempre volle. 

Ciò fa ben Aufonio , a cui non fpiacque 
ctfer latin poeta hor graue , hor molle 
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ei fu de Scuole maftro 4 ebeti prouolle 
che gli eran dure en fuoi verfi noi tacque 
Tal poi fu grande , e fu in fublimo (eggio , 
ma al Rè Bionifio lo contrario auenne , 
ch’apri fcuole il mefchin , dando caualli • 
De tai fo non darefte , e n io li chieggio, 
ne de quei , che fi danno! di follenne 
al diuo Antonio , o d’altri di metalli • 

Quando d’iddio gli ferui , e ferue humili 
a feruir il fignor de gli (ignori 
cntran deuotamente, e con buon cori 
mutan gli nomi , e del viuere i fi ili* 

Ke fol efli, ma ancor chi i noftri ouili 
curar, che perdonar foglion gli errori, 
che fanno moti proprìj , e che dan fuori 
breui 3 bollc,e piu cofe altre fimilù 
Ma come per ben fare effe perfone 
cambiano i nomi , cofi per mal fare 
lo ftuol fa de le donne ree anch’efTo. 

A tal caualcatura ho intentione, 
che me fi da volerla nominare 
Orfina ,o Flauia e ciò vi fia promeflò. 

p - .* > . . * * . . 

Colga , e porti chi uuol ne le fue mani, 
all’orecchie, a le tempie,o in caldo feno 
uiolehauuted’unpratcllo ameno, ^ 
ouer tra dumi, piagge,e lochi ftrani. 
Tengan le dame , e i gioueni foprani 
garofani nel uetro, e tefchi al meno , 
fe non hanno da predò altro terreno 
per horti idoneo e per gli fpaffi humani 
Vada cogliendo quefto,equell’a mante 
fiori d aranci,d’aneti,e gelfomini , 
e fior di rofmarini,e de liguftri. 
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Ch;ioho per fior fuaoì, e piu fragrate . , .... , . 

Iigigh,erofe de duopurpurim « / . .. rj': 

Signori miei Cardinal molto Uluftri. 7*.’ 

S al diuino Signor, fignor mi’ Or fino '*•'[. "La 

fenza’I voler del qua! ne l’arbor foglia 

' mai non fi muoue, in prima piacque,e voglia , ^ 

fu del mio padre in terra, o per dettino* 

Che tal nome hauefs’io, non Seuerino , 

che cofi la mia patria par che foglia 

molti chiamar non è però mi doglia 

mmcrefcerebbeeffer detto vn Longino* 

Chefitrouòtaldefpietatohebreo, 

come fi fcriue a dar aceto , e fele 

„ . j, ..ri -'■ • i <v c I 

a quella piu d ogti altra lama bocca* 

E quel bello coppier regale Ideo , 

c’hebbe il mio nome , piu dolce, che’I mele^ 

il nettar daua in ciel ne l’alta rocca • 
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Flauio fi fa, che fu nome, ©pronome 


di quegli fpirti illuftri, egregi, altieri , 
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c’haueantrenomi,echeteneangrimperi,' . . 
che facean genti tributarie, e dome* 

Tal nome in voi fta bene, e dirò come, 

chevoi nafeete da Signori veri , . . , 

la cafa voftra e Duci, e Caualieri 
ha Tempre, e con canute, e bianche chiome. 

Ma s’io perfona humil di Ganimede 

Troiano ho il nome, fon da qnel gran feruo 
già differente, eh ei fu regai nato s 
Pur feruo fu, io pur feruo di fede 
elicmi vuò in lodar, che v’amo, e ofleruo 
fendo voi tal Signor, tal gran Prelato. 

Chi 
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Chi mi darà deftpemnto veloce,' ^ $ 

fend’io mafatto, e mal difpofto in vero 
che (com’ho gran defio con gran penderò) 
io la prefa campagna feorra, e foce ? 
Dond’haurò io d’uno- ftentor la voce?; - * 

o tromba d’altri, che di quel guerriero , 
e trombetta d’Hettor campion fi fiero 
ch’i Greci! fapean ben, quant’era atroce » 
Che verfo borea, & oftro, euro , & occafo 
potefle io noto far, e ben di feiorre 
FLAVIO tra tutte creature humanej!-' 
Bifognarebbe quel deftrier Pegafo* 
e le voci diuife a l’alta torre 
trombe barbare affai, Greche,e Romane * 


Potea Don F L A VI 0 ftarfi a fuo piacere 
a fuo bell’agio, afTai commodamente 
ne paterni palazzi, hor tra vn parente 
hora fra vn’altro ftandofi a federe : 
Giocando a carte, a fcacchi, al tauoliere 
paffand’il tempo fuo poco utilmente 
con leureri, con bracchi,eflo fouente 
dandoli a caccie, o con qua Iche fparuierev 
Ma in fua età piu frefea, e piu venufta 
fenza metter di tempo altro interuallo ; 
fi dette a leggi con la mente accefa 
E ftudiò in Perugia città augufta'/ 
cofi meglio rifofue ogni vaffallo, 
e cali, e cofe de la Santa Chiefiu- 

Stiafi quantunque vuol pigro , & inerte; 
il vii plebeo lenza far opra buona , 
vadali a pefche qual fi vuol perfona 
a diuerfe acque di-pe fri rtfer te : 

E per vie inaccelfibili, e defetre 
traportifi chi vuol da l’albana nona * 


etutto’1 diagranrifch5oouerifuona:r. MST 

0* . vrlar de lupi, per vie arte, everte. 

Setolofi Cinghiali e gli orfihirfuti, 
e Torme de le fnelle, & agii belue 
fegua chi vuol al caldo, & a la bruma • ; o ^ ' 

A piu Signor piace feguir tal bruti, 

le leggi a F L A V I O piu che caccic , e felue » 

- . dilettano, onde par vn’altroNuma. . ' 

i ■ r> 1 > 4(1 aI J . 
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Se de gl’intrinfechi vn feruidor voftro, . s 

bench'humile, e poco habile i me Tenta, V /\ 

non credefs’cfTerio,miamufa lenta - *- -i 

verrebbe a voi, ornato altro che doftro , , j / ^ 

Ma perche altre fiate io v’ho dimoftro 
l’animo mio a feruirui ( che già fpenta 
non è uoftra memoria, e fi ra menta 
de miei ruuidi carmi, edelmi’nchioftro) ; j! 

Lieto torno per feruo anzi mancipio 

mi riconfermo a uoi, priego negletto «'* - ; 

non fia da uoi d’alto legnaggio nato • ■- v. ' r 

Vn mezo Ennio i farò, uoi tutto un Scipio, 
per me ftatue pon uuo, comedo , afpetto 
un cauallo de uoftri alquanto oprato • 


Quel giouen Macedonico Pelleo, 

chebbe il cognome magno , e meglio forfè 
gli fora flato maffimo , che porfe 
a Fabio honor, come magno a Pompeo; ; ^ 

Che tal Roman, che! tradì Tolomeo), » 

che per man de miniftri di lui morfe 
fe uinfe in molti fatti d’arme > torfe 
al fin le fpalle al fuocero a lui reo . 

L'altro Heroe, eh* Aniballe tenne a bada, 
benché maffimo foflfe detto, mai " • - iv '• 

non fe quanto Aleflàndro in alcun lato • 

Hor 




Hor vengò al fatto mio, egli da biada 
Bucefalo hebbe a lui già caro affai . 
tal non chiero io, nè quel Pegafo alato • 

Quando erauate pollo al grand’offitio 
de Taudienza Cameral, nel cui 
gran fama, e honor guadagnante vui 
a la fine , fui mezo , e ne l’initio . 
Ch’vgualmente’l plebeo , come'ipatritio 
ilfemineo , evirii fedo, ambedui 
toflo, e ben fi fpedian , c di ciò fui 
informato io , e non da vn dir fittiti© . 
Piacque però al gran padre quarto Pio, 
eh a tal cura v’elelfe y e vi prepofe 
per virtù vollre, e per fua gran bontate y 
Eleggerui', epreporui a maggior cofe 
e vi fe Cardinal , che piaccia à Dio 
far, ch’a miei di, ancor Papa fediate* 

Al illuftriffimo , e reuerendiflimo Car* 
dinal AldTandro Criuello. 

S*io, Monfignor Criuello, hauer poteffè 
per purgar ben gli miei difconci verfi * 
che da quello che fon varij e diuerfi 
a quello , e a quello buoni io gli faceffe • 
Affai piu carmi , e affai piu lode , e fpeflè 
darei a vollri pari illullri , e terfi, 
ma eflendo quelli miei coli peruerfi 
fan, che con baffa ciera à voi m’apprefTe • 
E per lodar tutti gli illullri pari 

vollri, bifognariart ched’Hippocrene 
fulfero Tacque , quante hora n’ha il Tibro 
Non fon atto pur io lodar i chiari 
coftumi di voi fol , c’hauete il Cribro , 
jche poco aiuto haggio io da le Camene . 

- FF i 


AB’ilIuftriffirao, e reuerendiffimo Car- 
dinal da Vercelli. > 

I 

P crche defidro a voi Guido Ferrerò 
illuftriffimo , e molto reuerendo 
darmiaconofcer, bench’io cofi effondo 
meglio faria non farmi noto in vero » 
Dico fi poco dotto 5 e poco altiero 
in far verfi , me fìeffo conofcendo ' 

da voftri pari , io non deuria venendo 
cercar d’acquiftar grana , e pur ciò fpero . 
E veggio il meglio , & al peggior m’appiglio 
diflc’l Petrarca , ediffo Horatio, edotti 
per tutto 5 e indotti noi foriuiam poemi • 
Hor si Colleghi molt’jlluftri io piglio 
a lodar con miei verfi , e giorni 3 e notti 
per virtù lodo voi traglifuppremi. 

t • 4 * • 

i AU’illuftriflimo & reuerendiffimo Cardi- 
nale Benedetto Comcllino • 

Benedetto fia il grorno il mefè , e l’anno 
difiè il Petrarca 3 & io dirò de voi 
ch’il fanto padre Pio quarto, de Tuoi 
Cardinali vi diè luogo nel fcanno • 

Voftre virtù col gran fenno le fanno 
Genoua non fol > e Diocefani tuoi 
Monfignor Lomellin 5 ma ancor gli Heroi 
che la da i monti 5 e la da i mari ftanno • 
Quelli me tiran dunque ad honorarui 
& a lodarui con mio baffo metro 
poi che con meglio non pofs’io eflàltarui • 
Se col faper piu oltre io non penetro 
che debbo far? fenon defiderarui 
che gir polliate al Peggio di fan Pietro . 
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Airilluftriffimo , & reuerendiffimo Cardinal 
GuilelmoSerleto Calabrefe. , 


<*4 


Mantoua come generò IVfaronc 
& il rapirò poi gli Calabrefi 
ch’egli ftelTo lo diflfe , e fo ch’intefi 
tai verfi hauete 3 e d’effi la cagione • 

E io dirò che mia genera tione 
fu in San Seuerino , & indi fcefi 
e m’han rapito gli modi cortefi 
di voi pur Galabrefe mio padrone. 
Deh perche monfignor di quello ingegno 
diquelloftil di quel latin Poeta 
non ho? che fo che piu v’aggradaria • 
Alhor cantarci voi di lode degno, 

& altri ancor de la cala SirJeta 
la qual piu illuftre voi fate , hor che fia . 
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Airilluftriffimo,e reuerendiffimo Cardinale Ga 
briel Paleotto Bolognofe • 






Monfignor Paleotto a voi s’inchina 
l’immenfa voglia mia per honorarui, 
ben c’honor fol da voi folete farui 
al parentato , e a la Città Felfina . 
Ch’io non cflendo di maggior dottrina 
di quel , che fiete non pollo illuftrarul 
già piu , e a la natura a me non parui 
dar vena copiofa , e pellegrina . 
Almen fe’l verfò mio poco v’agrada, 
non folli fchiuo di pigliar me veglio 
per vn de voflri feruidori humili. 
Che non per altro vengo in tal contrada 
a voi , che fiete d’ogni virtù fpeglio , 

. cofi fiate paflor de noftriouili. 
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Airilluftrifflm^ycrcuercndiflirno Cardinal Mi 
chcl Bonello detto Aldfandrino.* . 
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Come del buon Michel s’alzano i vanni, 
e s abbaflan talhor , come vuol Dio, 
ch’eflòArchangelofaéria’lfuo defio 
che vola piu ch’augel di San Giouanq: 
Cofi voi buon Michel togliendo affanni 
al noftro fanto Padre a voi gran zio 
nominato da tutti quinto Pio 
con la fama volate a gli alti fcanni . 

Et efTa qui da noi Tali difpiega 
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e i Cardinal v’hanno per buon collega * 
Voi col zio (occorrete là da l’Alpe 
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e contra Turchi fate ottima lega « 
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S’hauefsio tanto di dottrina ,e ngegno . ddf v r l 
quant’hodi voglia ,edefiderioimmenfò .1 
in lodar voi Michel , com’hora penfo , 
e gran tempo è,ch’io ancor ci fea di Pegno 
Giungerai certo ad honorato legno , 
e’n tal lodar per vn commun confenfo 
d’huomini di giuditio , e di gran fenfo • 
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di buona fama in ciò farebbe degno 
Marni ngegno eglièobtufo ,e quali eglihebe, 
e lafcio ftar le Mufe in Helicona 
ra ro comercio già con quelle hauendo » 

Io (come fon) non già nato da plebe , 
ne d alta ftirpe offero mia perfona 
ferua a lodar ui , & hor tai carmi eftendo . 
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Airilluftriffitno , ereuercndiffimo Monfignor 
Cardinal Lodouico diGhifa. 

. * i \ . ** 1 » y 

Quanto bifognaria, ch'io fufièterfo, 
e come dotto?, e de le Mufe amico, 5 

volendo dir de voi gran Lodouico , o*« '■ 

& io fono da ciò molto diuerfo 5 

Ch io non fò dotto nè leggiadro verlb , ; i . 

e fe pur vna voltalo due ben dico, o:;t 

tre, e qua tro canto mal, nè me c'intrico 
troppo, e par a qualcun mio dir peruerfò# 
Purpriego,chetal mie parole eftreme 
non le dica per voigran Cardinale, 
ch io almen riporte eflèr buon fèruo voftro , 
Coli Iddio, che’l chriftian buon cole, e teme 
per voftre gran virtù vi faccia quale 
è il Quinto Pio, che fiate Paftor nofiro . 

All Illuftriffimo, e Reuerendift. Card# Didaco 
Spinofa, Prefidente del fupremo confeglio 
del Re Filippo, & Inquifitor Generale • 

/ * - * - * *• ' * - 1 3 i i 

Poi che voi feteal facro ReCatholico il 
Illuftriflimo Diclaco fi charo , 
efortatelo priegoa darriparo 

contra Selim fi crudo, e diabolico* 

Vadali giù verfo’l paefe Argolico 
da ogni Hifpano, ch e ne l'arme chiaro, 
nafi, c h al Turco il gir in Cipro amaro 
' gh ha, morendo, o tome malincolico* 

A luo mal grado in tal delira imprefà 
con ftrage de gli Tuoi, con Ior iattura : 

entrato fia fi fia con voglia accefa • ’ 

Vediam di ripigliar la Sepoltura 

fantiffima di Chrifto, acciò la Chiefa , 

San Marco, e i noftri Re fiano in altura • 


AU'niuftriflimo, e ReuercndiiTimo Cardinal 
Girolamo Socher Francete • 

Ecco ciò, che vi fan le virtù voftre , 
e l’opre voftre ancor tanto lodate , 
che voffoa Signoria tetto Primate 
de Frati, Cardinal par che hor fi moftre. 

E come importa ad vn buon fonte in eiofttc 
far veder fuo valor, fon dignitate 
maggior cerca venir cofi può vn Frate 
gir alto, o altri per virtù demolire. 

Impari dunque gir perii veftigi ; 

di virtuofi chiunque vuol gli honori * 
in queftalma Città hor da Pio Quinto. 
Gfiarbori,e 1 herbe pria fon, poi gli fiori , 

1 ultimo e 1 frutto ; hor fon tuo ferito accinto 
Signor icefo di là, dou e Parigi . 

Al illuftri/fijno , e reuerendiflimo Cardinal 
Ludouicp Madrucci . 

». -* ^ 4*. • **•*'» t • . 

Per edere flato io due volte a Trento 
non pochi di ; ma interamente vn anno^ 
e piu di la enrrato in Alemanno 
paefe, ilche hauer vitto io non mi pento* 
Doue parlai ( e fu forfè ardimento ) 
col gran Zio Cardinal, nè mi fu danno , 
e molt amici miei per Trento vanno, 
de li quali io tempre me ne ramento . 
Cognobbi apprettò a voi Luca Contile , 
fo flato fui Bondon monte, dal quale 
fi vede di Madruccio il bel caftello • 

Effondo voi padron flato gentile 
al Thelefino Vcteouo pur tale 
per ciò, e virtù voftre anch’io v’appello . 

- ' - AI 


Airillufln'flìmo, c Reueréndiflfìmo Francefco 
Cardinal AlciatoMilanelè. 


Vn defio interno , magno , e fmifurato 
celere dal natio mio patrio folo 
a guifa d vn auge! che parte a volo 
qui all’onde Tiberine hor m’ha menato. 
Non per far merci, o per haueru’io piato, ' 
ne per bolle, o rilcuoter alcun nolo ; 
eia infiemeconfan Pietro, e con fan Polo, 
vifitar ogni Chiefa in ogni Iato , 

E per vedere, e per conofcer io , 

& honorar qualcun de voftri pari , 
con Pio gloria, e fplendcv de i’vniuerfo.’ 
Hor vifito 1 par voftri, e padron mio 
vorrebbi voi de gli Alciati chiari 
bench io fia humil, e voi li illuftre, c terfo. 

Airilluftriflìmo , e Reuerendiffimo Cardinal 
Giouanpaulo Chiefa . 


Vengo a voi Monfignor con gran defìre 
col mio dir i beriche appara alquanto inetto, 
pri ego che già da voi non fia negletto, 
che non fi de poca virtù fchernire: 

C h io già d eflamappago, e già fruire 

con vtile la foglio, e con diletto, 
come d vn picciol regno, e flato «retto 

r nCS ° de l vn Princi P e > vn gran Sire. 
Come d ingegno haurei penetratine r 

tante forze io? ch’anouerare in parte 

potette le virtù voftre eccelfiue ? r. v>n; 

A lcriuer ciò non baftarian le carte 

ne calami, nè penne volatiue, 

ne ’n fi gran mar mia vela c buona, e farte . 
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Del tempio* e de l’augel aitò volante 
dirò pur* e di voi cofi fornendo , 
ilqual per fama pria fol conofcendo 
mai non credeua hauer già virtù tante . 

Sendo poi giunto a Roma , e ftando auante - ’ 
talhor a voftre camere comprendo 
quanto voi fiate giufto, e però intendo, 
che’l Papa v’ama d l vn amor coftantc • 

Egli v’ha fatto a lo fignar Prefetto 
di cofe giufte* e ognun vi ci vuol bene 
ond’io pur v’amo* e ciò c’ha’l feudo voftro. 

L’Aquila a me (limar ben s’acconuiene, 
che Ganimede fon, poi’l commun noftro 
ha per arme la Chieìa , ond ambe ho a petto* 

AUTIluftriflimo , e Reuerendifllmo Monfignor 
Marcantonio Cardinal Maffeo. 


Come l’ambitiofo feruidore 
con le virtudi * o col fuo buon feruire 
preliba i padroni lor con gran defire 
cercarògni di d’hauer grado maggiore* 
Et hor’ha quefto, horaquell’altr’honore, 
e’nfieme vtilità, che può fruire 
a chi fi vede il capo hor redimire 
di verde, e a chi di porporin colore • 

Io mi contentarci poter le tempie 
adornar fol di verdegiante alloro 
per poter ben lodar gli voftri pari • 

Però hauend’io cofi mie rime (cempie 
de perfonaggi tant’illuftri , e chiari 
non fon degno cantar le virtù loro . 
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Àirilluflrifflmó , e Reuerendiffimo Monfignor 
Gafpare Cardinal Ceruante Spagnolo • 


'v. 


Non fe mai Papa alcun ne* tempi noftri 
* fcelta di Cardinal di virtù chiari. 

* f 

come Pio Quinto fa, e huomini rari 
promoue fol, come fon gli par voftri : 

Ch’io lodo, e offèruo, e mertatealtri inchioftrf, 
altre rime , altri verfi fingulari, 
che miei noh fono : che gli voftri pari 
Cardinal Gafpar fon di virtù moftri . 

Pur priego Signor mio degno d’impero , 
quando non fofte coli prete a! mondo, 
ch’io negletto non fia, nè vilipefo 2 
Con quelli verfi, & altri per lineerò , 

& humil feruo a voi non m i nafoondo , 
fupplico che da voi per tal fia prefo • 


1 


AlllIIuftrifsimo , e Reuerendifsimo Monfignor 
Nicolò Cardinal PeleoFrancefe. 


Lodati r hauendo (benché con dir fiacco) 
gli Cardinal Italici, e gli Hilpani , ; 

gli altri Francefi, e quei, che fon Germani, 

& il gran Portughefe, & il Polacco j 
Mai non potrei mancar, fe bene {tracco 
folle, & aliai di piè, d’ingegno , e mani 
di non lodar gli voftri par fi humani ; 
ma mertarefte ftil di Maro, o Fiacco . 
Nondimen non fend’io già troppo onufto * 
del bel parlar Latino, e del Francefe ; 
ma fol di quello, eh e poco venufto j 
Con tutto ciò deh fia temi cortefe, 
come fu a Maro , e a Fiacco il Diuo Augnilo , 
ch’a honorarui vengo io dal mio paefe . 
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Ainiluftrifsimo ; eReuerendifsimo Monfignor 
Gafparre Cardinal Zunica • 
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Il molt’Illuftrc, c molto Rcuerendo : 

- Zunica Hifpano preterir non pollo 

fend’egli fol per gran virtù promolio 
al gran Cardinalato, & io il comprendo » 

E già il Paftor Pio Quinto quanto intendo 
diè folo a i virtuoftil verde,e rollo 
cappello, e a dar il ben Tempre Ihan mouo 
quei, che buon opre fol giuan facendo * 

Priego tal Cardinal, che lunga vita , 
e felice habbia, e’n quella aula Romana 
diuente noftro lommo Archimandrita» 

S’io fulTe di dottrina alta , e foprana, 

mia lingua a dir d’ellò faria piu ardita , 
fend ei pcrlona piu d’iddio c humana . 

Ainiluftrillimo,e Reuerendidimo Monfignor fctfg ì % 
Pietro Donato Cardinal di Cefi . * H - 
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Ben farei’ngrato & vn di difcortefi 
fedi voi Cardinal di Cefi alquanta 
io non diceflè con mia penna , o canto > 
fendomi padron fiato e giorni, e mefi : 
Che quando voi erauatein qucipaefi 
de la Romagna, ù prefidente tanto 
fotte, e al gouerno di Bologna quanto 
altro llettor per mio patron vi prefi . 
Allhor per gratia pria d’iddio , poi vofira 
Canceilier fui de la Città Rauenna , 

-*• doue fouente a voi venia dauanti . 

Del cambiato cappel m allegro , e mofìra 
io però di tai verfc hor con mia penna 
fcritti, e fatti cofi poco eleganti . 








Chi direbbe già mai , che Monfignore 
Pietro Donato huom fi giufto , e benegno 
delpurpureocappelnonnefia degno, 
anziaflài pria mertaua vntant’honore# 

Egli ha hauti gli fuoi di gran fplendore , 
e’1 zio pur Cardinaldi grand’ingegno , 
Romagna ha retta, con Bologna , e vn Regna 
regeria ben,ch e buon fuperiore • 

Egli è d’ ogni virtù ricetto, e fpeglio , 
c nel fuo Vefcouato, e chiericato 
ha piu a l’honor , ch’a far la robba attelò • 

E certo fon quando ei farà piu vegl io ^ 

fiaPapa,al!hor fia io rimunerato ; ;<L . 

o i miei figli da lui tant’alto afeefo » . • r ; 

Airilluftriffimo , e Reuerendiffimo Monfignor 
Carlo Cardinal de Grafsi » 
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Bologna, che già fu da gente antica 
detta Felfina, o Cardinal de Grafsi , 
come meglio di me fapete, ftafsi 
fra Lombardia , e Romagna in parte aprica# 
Effe, e non quella in Fiandra par fi dica 
altri’nfegnar, sin quella Città vafsi, 
pur c’huomini non fian d’ingegno cafsi, 
e non fian di uirtii gente inimica • 

Là fora vopo a me fendo già veglio 
gir per apprender ben di far buon uerfi, 
eh" è uia piu breue affai, ch’ire in Parnafo * 
Come’n comporre la fia inftrutto meglio 
ui lodarò : hor fol m’hoperfuafo , 
c’habbiate me tra i feruidor diuerfi. 
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dinaiCarloDangenes* . . nuÀ&fyri. 
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De gli fi illuftri , e molto reuercndi >Jf r,ì F 5 ‘N* - 

Cardinali Colleghi hauend’iofcritto, fidi#* >J* ' 
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non mi parrebbe effer huomgiufto ,’e dritto 
lafciandcvfignor te , che pur fi fplendu 
Sono fi virtuofi , e fi ftupendi . r 

Carlo gli fatti tuoi 3 che derelitto - s " r . 

non merti eficr da me , benché profitto . Tl ’ >; - * > 
ehonor , che«’hai,s’humili verfihorprendiS 
Va Monfignor Dangeneoltra dal’Alpe ìcì . ! 

la fama tua, & oltr’a i Pirenei ■ ’ . - i/i i ri 

buona volando, &oltr’Abile,eCaIpc . .' r o 
Se volafler fi buoni iverfi miei, ' V- 

ch’io vò per terra quafi, come talpe,* " < ;*ìj]ì * \h\ 
meglio, c piu in longo tue lode i direi. - 


Ainilufiriflìmo , e Reuerendiffimo Cardinal 
Felice Pcretto da Mont’Alto . 


ha 


(■ • K 

**v J J,iJ 


Ecco, che fa la diligenza grande. 
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e de le lettre ancor gli buoni ftudi, ^ 
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reftenfi pur per deretani, e rudi, - >,*!£: <!V' * 

e chi fi dannoa far opre nefande. j , < !{ /; - 

Ecco voftraperionaia alto fcande, V'TSrlrfci? 

non per Iufinghe, o per fomma di feudi ; 'r. fi- 
lila per grafia d’iddio, e per virtudi ■ v 

voftre, ch’ai mondo fon tantammirande ; 
Delequalihauetehorlaricompenfa \(:*n ''y ~ - 

perla beata man di Pio Quinto, ■: n 
ond’ogni virtuofo al ben s’incora: : j >ir 

Cofi ogni frare, e prete a ben far penfa, 
cofi ogni feruo a meglio oprar è fpinto , 
cofi felice ben vi chiamate hora ♦ 
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AH* illufìriflltriò 5 cf reuerèndiffimo Monfignor 
Felice Peretto Catdinal di Mont’Alto . 

Felice pianta di Peretto nata 

in huroil terra ; benché di monte haggia 
alto il nome altri frutti hor fu la p’aggiaj 
del Vatican tu fai già trapiantata . 

Se n quella natia parte foffe fiata 
fempre , che dir fi può meza feluaggia 
-rifpetto a Roma, che fi fplende , e irraggia 
non fareftiarborfi beneinneftata. 

Beata Te^ra di Mont’Alto , c’hai i 

fi felice Peretta , anzi gran pero 
da produr frutti grati a te, e a la Marca, 

Beata Terra dico , e piu farai 

quando Felice tuo ( come , ch’io Ipero) 
del diuo Pietro guiderà la barca. 
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Airilluftrt/Iìmo, erenerendiffimo Car- 
dinale Arcangelo de Bianchi. 
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Non fol perche già il fintò padre Pio 

auanti’lfuo pontificato il nome t*. 

hauea quafi conforme al vofiro , come 

Michel, e Arcangel gran nuncio d’iddio, oùib 

Non fol per efler frati fimil’io, ri- A 

dico cerchiati di minute chiome ‘ -r 

ambcduo al capo, e per hauer cognome a.cv . 

voi de Bianchine fietalbo al parer mio» n :: 

Di fede vi tengoio candido tutto , n r> : . i { 

come armellino,ecome pura neue, 
e v’ho nemico d’ogni vino brutto , 

Ma ancor per piu voftre virtù receue 
voi in tal collegio il Papa , & eflò indulto 
piu , ch’alcra colà i’han, come fi deue. ... 
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Airilluftri(Gm^T'!ltocpch3iffimo Cardinal 

Paulo Aretio* - fiv\r& 

Dopo la voftra gran promotione, . T 
che Dio felicitar priego la voglia. 
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veniru a vifitar, come padrone ; 

Ma degno voi di gran veneratione 
indegno mi facea d’entrar la foglia, 
hor voftra Signoria priego mi toglia * 
per feruidor di grand afrettione . 

Non ho hauuto con voi commercio vnquanco, 
ma da noftrali hauend’intefo io certo 
voi d’ogni gentilezza efifer redutto* 

Cofi tutto me incoro e me rinfranco, 
e ancor, ch’altri a lodar fia mal’inftrutto 
per feruo mi vi dò ben ch’io noi merto . 

Ainiluftriflimo , e Reuerendiflimo Cardinal 
Giouanni Aldobrandino* 
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Se come voi ogni (Iella hauete hauuta 
propitia a faruiefler gran Cardinale ^ 
L’hauefle io hauuta pur nel nafeer tale f 
ch’io gran Poeta vfciflfe in vena arguta* 

Mia lingua non faria fi fpeflo muta , 
e (ali rei fors’alto fenza fcale, 
fpefs’almioftil faria ilfuggetto vguale', 
e mia poefia fora piu affai veduta. 

Poi che d’hauer non fon degni miei crini 
(opra di Ior d’hedra, o di lauro foglie , 
nè per verfi tofeani, o per latini . 

Irrite priego , che non fian mie voglie 
d’eflerui feruo con humili inchini, 
ben ch’io non merte entrar per voftre foglie 
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AiriHuftriflimo, eReuerendiflifrio Cardinal 
Girolamo da Fano , Sonetti tre * . 

Piu il cumulo di voftre alme virtudi , 
e piu’l proceder deftro,e gratiofo , 
piu ie fatiche col rararipofo, 
e piu il feruir con diligenti Audi ; 

Piu i bei coftumi , benché alquanto rudi 
cognomi habbiate, ch’io per me non ofo 
dir tai cognomi, e piu l’amor pietofo 
del Papa in voi /limante eflò, e non feudi • 
Che la Fortuna inftabil, eproterua, 
che per Dea già era tenuta in Fano 
da quei voftri gentil compatrioti , 

V'ha fatto infieme di perfona ferua , 
ch’erauate efler Cardinal foprano 5 
che Paftor fiate de gli greggi noti# w 

Voi, eh ’intrinfeco fete al Paftor fante , 
e per Tamor reciproco parente, 
e per lo buon feruire , onde la gènte 
di ciò ftupifee, ne da ftupir tanto ; 

Ch’era de voftri’ 1 ceppo chiaro quanto 
vn bel chriftallo, e chiara ambra lucente, 
è pel Cardinalato è piu fplendente 
d’ vn zaffir voftra caia hor altro tanto « 
Eflendo Cardinal de gli primieri 
girete raccordandolo priego) al Papa, 

- chefia al Turco abbaflfartofto l’orgoglio • 
De campioni animofi, e di guerrieri 
atti a la pugna, fe fia feelta, e capa , 
che riportiam trionfi in Campidoglio « 






r't 

2*^ ,> t - ' . 


ir 


rtf'O. 


X.V Y»* 


t ({•’ 


I ^ J 

Senio voi al paftor Tanto hor tanto accetto* 
che vi fa dar ne gradi , che voi fiete * 
che molti officijdifpenfar potete 
in queda corte, e fette vede effetto ^ - ■ 

E perche voi ricapito, e ricetto \ > 

a fpirti virtuofidar folete, 
benché poche virtù conofcerete 
in me , pur ancli’i offici) bramo , e afpetto » 

Na voi venir fi incognito ofarei 1 

con cercar effi , s io non fu (Te dato 
pretor in luoghi piu de cinque, o Tei* i )~ 

E commiffario in piu Terre mandato ^ 

però per cortefia co iverfi miei U - u -» 

vi priego , ò Afifi , ò Viflè me fia dato • - ' 




Airilludriffimo, e reuerendiffimo Cardinal Vin- 
cenzo Giudiniano Genouefe • 
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Come potrei giamai porre in oblio 
voi Cardinal Giudinian fi degno 
di gran lode , hauend’hor fatto difegno 
> cantar molti di voi lodandou io? 

Duoimi , eh e troppo baffo il verfo mio* 

& ho debile dii , & poco ingegno, t\: 

fi che prefontuofo troppo vegno -' ìr-y' ’ ‘ f 

a dir di voi, e piu di Papa Pio. ovviti;^ 

Piu d’vn lucido elettro, e d’vnchriftallo » ■ * 

vodre virtù fon chiare , ond’il primiero 
dell’ordin vodro affai voi dato fiete • 

Ecome’l mio figliuol , che fu a cauallo • 

con voi n fan Seuerin feruo fincero ; r? 
ve , vi fa rò ancor io i fe mi vorrete • 
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Airilluftriffimo, cRcuerendiffìmo Cardinal 
Giouangirolamo Albano. 

Sonetti tre . 

• v:. r. 

j t , • - d’-j /N . * s * 

Poi che de voftre fi lucide fteife 

nulla piu luce nel Piccn confino* 
ma paion feorfe in quefto Tiberina 
.fi dolgon orfanelli, c vedouclle , 

E par ch’ogn’huom per buon rettor v appello 
: il nobil 3 il mezano , il contadino 
c Tappiate , ch’ogn’vn vi loda, infino 
a i fanciullini , e (empiici zitelle. 

Onde per virtù voftre , e buon gouerno 
non tanto pel reciproco tra voi 
e Pio affetto , e per amor interno. 

V’ha fatto il Papa vn de’ Cardinal fuoi, 
con prefago vuo dir, ch’anche poi 
fummo paftor farete , ebendifeerno. 

II nome voftro è facro , e di G iouanni 
ci è anneffo il fuo , ond’io ne fo concetto , 
che Pontefice voi farete eletto 
ne gli voftri fcnil nouiflimi anni • 

Allhor iofperarei di mutar panni. 

Se altro vitto hauer fòtto’l mio tetto , 4 ' ’ ■ v 

pigliando qualch’honefto , e bel diletto, 
eh e mia vita fin hor fe non affanni • 

La prima dittion del nome voftro 
denota , che gran Vefcouo farete, .> ' 
non degli fa , ma del gran Laterano. ' ■ 
Gieronimo vuol dir nel parlar noftro 
tento nome , cofi voi intenderete 
nome di padre tento in dir Romano • 

HH 


Se piu difcorfo , e piu celere iugegno 
il magno Iddio hauefie a me largito, 
che non fofs’io fi fcempio , e mal perito 
v’haurei lodato pria Signor benegno : 
Ch'effendlo del Piceno, ond’horavegno j 
con tal parlar fecondo il noftro rito 
enutiofolo, ho piu volte lentito I. 

voftro gouempiiii di lode degno; 

Ma dfcndo fiato feuro io da le Mule - , 

affai, ch’a pena fo qual fia il fentiero t 
di gire a le fue linfe, e bei rufceJli. > 
Effcnd’io poco idoneo bora mie fcufe 
faranno, e haureteme per'feruo fpero 
con tai miei vcrfi, ben che non fan belli • 

Airilluftriffimo , c Rencrendiffimo Cardinal 
Girolamo Simcncdli. 
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Giulio Terzo felice a noi memoria 

fedendo , a! molto llluftre lialcluino u;' 
intitolai io da fan Seuci ino 
vn libro mio a fuo piu honor, e gloria • 
lui con poco vfar arte oratoria 

con miei Bifticc i io fcriiTi ^ e lodai innno 
effo Giulio, He Arrigo , e quel diuino r,? 
Carlo, c’hebbe già piu d vna vittoria : 

E feriuendo dalcuni Cardinali 

non lafciai’l nome, & il cognome voftro, 
come fi vede in dio libro imprefiò . 

Hor fra iC 'olkghi voftri tanti, e tali 

voi piu adorno di virtù , che d’oftro i! 
pui laudo , e riuerifeo io genufieflò • 


Airilluftrifsimo, c reuerendifsitno Car- 
dinal da bile . 

» J V v'-' 

• ' % 

Signor d’alto valor d’alto legnaggio , 
chi pòtria annouerar tue gran virtudi ? 
non fo , con qual maniera , o con qual Audi 
che piu reluci , ch’ogni folar raggio • 

Baffo e 1 mio dii , e poca dottrin haggio, 
poca c mia vena, e fo miei verfi rudi , 
non graui , e fon d’ogni dolcezza ignudi, 
e poco hò di Tofcana il bel linguaggio • 
Con tutto ciò fignor tu , che le chiome 
minute hai di cappe! purpureo adorne 
priego il mio dir qual e non fia negletto* 
Cofi prima tuo zio fia Papa , e come 
farà dato egli affai , fi) tu , e retorne 
a quegli tempi vn viuer Tanto , e netto* 

AlTIlludriffitno, e Reuerendiffmo Car- 
dinal Ferdinando Medici • 

». .91 

> . * 

Di voi fi illudre , é tanto reucrendo 
Ferdinando figliuol del magno Duce 
vn immenfo defio mia dedra adduce 
a fcriuer , e fo ma! , che ce la edendo * 

Però , che’l mi’ngegno hebe a fi fiupendo 
ludror di vodra cafa , che reluce , 

7 quanto fplende del fol la chiara luce , 
onde do in forfè , & effa man riprendo . 
Che del Petrarca, Dante, e del Boccaccio 
ornamento , c fplendor di tutto’! vedrò 
paefe fora vopo , a tal fuggetto . 

Però mia man s’arrede con finchiodro , 
e vien mio capo a fcopriru’hor col braccio 
e’1 piè v’honora di me feruo abietto . 
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Al rilluftrlflimoj eReucrcndiffimo Cardinal •; ^ v 
Antonio Caraffa, fonctti dui. 


v \ 


Dcfidro Monfignor co i vcrfi mici 
benché fian troppo ruuidi , & humili 
masfime à voftri par , che fon gentili, 
e molt’illuftri fra Partenopei » 

Salutar voi , ch’vn de gli Semidei 
colgraueafpetto, ebeigefti virili 
parete, cofiin anni giouenili, 
e a riuerirui inchino il capo , e i pieiy 
E come 1 mio figliuol Cinthio v’èfèruo 
deuoro , humile , e molt’affettionato, 
cofidefidro cflèrtri lèmpr’io ancora* 

E con Ja poca forza , c debol neruo 
del mio poetar vuo , che fiate lodato 
s ancor per feruidor me pigliate hora * 

Mai non potrei far le mie voglie fàtie 
in dir di voi fi illuftre 3 e virtuofo , 
fi ben proport ionato , e gratiofo , 
che par , chefianoin voi tutte legratic. 
Che neftun fo , che! voftro animo flratie, 
eneftun fu per lui di querele ofo, 
ialuo le donne in qualch’atto amorofo, 
che fuol s’hanno a doler di Jor difgratic. 
Hora vi priegoo monfignore Antonio, 
che voi , che fiere a far legratie eletto, 
eh annouera te me tra voftri lerui. 
Eperche f ete degno di preconio 
iopra del mio , deh non vi fia a difpetto, 
che coli ve lod’io , v’amiri, eolTerui. 
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Airilluftrìflitno, e Reuerendiffimo rardinal 
Giulio d' Acqua Viua . 

. • \ ^ f • 

O fc voi Cardinal già d’acqua viua 
ne deftevn poco a me ,’come al profondo 
pozzo la dette il faluator fecondo 
di gratie à quella , eh era in vita attiua ; 
Tenerui vorre‘io 3 comc piu diua 
e piu buona perfona , che fia al mondo , . 
e d’vnaltr acqua ancor fonfitibondo, 
ma a tal piu facilmente fec’arriua é 
Quell e l’acqua , che (lilla d’Hippocrene, •) - 
che (lampo il fonte quel caual Pegafo , ; 

donde gratia a i miglior miei pari hor viene* 
Se de tal acque i non ho goccie > o vaio 
reo chriftianfarò > ne farò bene o ' — 

miei vedi * e ciò m ho fempr’io peduafo « 




All’llluftrifsimo , e Reuerendifsimo Monfignor 
l Filippo Buoncompagno» Cardinal di 

San Siilo. Sonetti dui» 

t. ' ' '■ ■ ■ . ' ... : 

* .4 f • • f V ► * 

Benché tua fama buona altiera vole 

di tua prudenza, e dello fpedir grande 

|. fignornon Ibi qui in Roma , & v fi Ipande 
il Reno vo(lro,ouegranftudio, efcuole . 

Oue Felfina fu dond’dTa prole 
de* Buoncompagni al ciel s’eftolle , e fcande 
per l’opre di Gregorio , ch’ammirande 
lono , e di cala tua , c’hor fi fi cole. 

Ma ne va , ancor di la da l’altro Reno 
. • ( in Francia , a i Pirenei , d’Abila , e Calpc » , 

v, 1 Europa 5 1 Alia , e l’Affrica aggirando. 

Humiliflìmo feruo io non dimeno 
il nome tuo Filippo bor qua da l’Alpe ‘ • ' • 
pi ouo ancor con m iei vedi ir celebrando# 

v A voi 
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A voi Filippo Cardinal piu caro 
degli Colleghi al vokro fante zio iLfi ^ 


G ^ 


a noi Padre , e Signor dato da Iddio 
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Vicario, efTend’egrhuomo vnico, e raro; - ' 1 ' * '&&& 
A voi affai piu Uluftre, affai piu chiaro * ' - r ~ 3 : 

detutt’igiouenBolognefihor’io ilfdh^tb‘ > ri»5r 
de Papi, e Cardinal dò il libro mio; * - f 

ma vntalfuggetto hauria mertatovn Maro: 1 nrj£ ^f 

Si fatto Ruolo il ftilo , e i carmi terfì 4 : n ‘ 

d'vn Homero , e Petrarca hauria voluto, JVK: ( 
e d’Argo, e Briareo le mani, e gli occhi. ''V* 1 '- y nL % 

La melodia d’Orfeo, gli dotti verfi < : ; ^ >; 

d’Horatio , c di Lucan l’ingegno acuto, òtjitì&k * * 
cofeda gran poeti, e non da fciocchi. -, 1 ' 


Airniuftriflimo , eReuerendiffimo Cardinal 
Filippo Guaftauillani Sonetti quattro. J r 
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De tutti Cardinal con lode io ho fcritto , 
ch’eran vini nel mille , e cinquecento , 
e fettant ann i, c’hor qualcuno fpento 
d’effi è fiato dal male, e morte afflitto • 

Per li tuoi inerti, e per far io profitto 
Signor in corte, ou’io con ardimento 
forfè com’hnom mal dotto hor m apprefento, 
pur di te ferino hor io, nè con dir fitto • 
VengoaRomafeguendoilmio defio 
per pigliar pria il perdon dogni peccato, 
e poi hauer te ancor per padron mio, 
Mertan tue gran virtù pur vn papato, 

& effer poffi dopo del tuo zio 
il lungo , fono , e buon pontificato • 
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Voi 3 ch’a! capo color purpureo hauete *v ' 
di fuori , c drento poi diuino ingegno » 
c hauerci(fi fa beri) che Cete degno 
corona horcom’in Portogallo havn prete • 

Scritto^ ch’ai capo haggia le verdi , e liete 
fiondi d‘allot(ch*è di poeta fegno) fi o ingubP;' 
mertiatefignor miograto,e benegno, >:>, 
e non me feruohumil come vedete. - r n!’puc .1 
Poco comroertio haggio io con ;e Camene* 

^ mal m’adatto a l’Idioma etrufeo, . r ji 
donde timido do taiverfi rei. jf ni£h'b libmbno . 
Marrcfto dunque non dicend io bene, 

chefono nel mio dir rigido, e bruto* o; , :>ì • » * 

nè roertano i par tuoi tai pari miei • 
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Quand il maffimo , & ottimo tuo zìo 
fignor Filippo fu fatto pallore 
del gregge chriftian, comVn megliore," 
e piuapropofto,epiupiacentéa Dio. 

Diceano alcuni(el’odiua altri io) 

il Papa fatto ha vn Drago pien cThorrore 
per lùa arme ,ond’aflai pieni d’errore 
tal non hauean,qu alerà il quinto Pio. 

Narrauan molti allhor ha pur cognome 
ei di compagno buon , io dicea trouo 
donne , e mafehi da Draghi effer amati. 

Come l’Apoftol fu , c’hebbe il tuo nome, 
e per vna da vn Dragho amata il prouo 
quando da Herode f ur tanti ammazzati . 
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Troppo ardito farò forgio fìgttóre 
illuftriflimo . c molto reuerendo 
che qucfti verfi mici fi rudi cftcnd® 

qual reo poeta o mal compofitorc • 

Lo fofignor acciò per feruidore ‘ 

te degni d’accettarmi , bench'io eflentfè n: ' :i - 
fi humile,& abietto ancor comprendo % nyuj,ii 

eh io no ImertO jel terrei per gran fauorc» : 

Altofuggcttoalemiebaflcrime k t 

fàrian le tue virtù per ben lodarle, •& 

ond m dir d ’eflè in vn paflò mcn varco. 
uai fian vltimedico , e quai fian primefr ’ 'ii-mìl • 

netuelodeofareidmcominciarlc 

non fol di finirle io prcndenul carco. ' i -i i ) 
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IL FINE. 
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Al Sereniamo , e Re nere ndì (fimo Allerto 
Cardinal d' A ufi ri<t->. 






COME Jaflò io voi giouanettò Alberto 
Bifnepote àTInuitto Carlo Quinto 
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Che’l tracel vera vero Auo non finto, j 
?E Maflimilian Genitor certo? 

Conno farei findotto ,& inefperto. 


(, 
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E da negocij fi grauato,e cinto? 

En quafintrichi , & afpro laberinto 
Potrei trouarmi , e n qual loco deferto? 
C’hauend’io vena , penna , inchioftro , e carte 
Di voi non cantafs’io, non vi lodaflè. 
Come de molti fo del numer voftro: 
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Ma temo il picciol foglio hor non fi fquarte 
Per efler tai mie rime poche , e baffe , 
A voi d’Imperator German con oftro#; > .Q 




AU'llluflrì(ùmo,e Rene rendi filmo Gio. Vincenzi 
Cardinal Gonzaga . 


SE non folle promoflo , 5 di Gonfcag*-. : >y \ 
Signor, già da Pio Quarto, ouer dal Quinto, 
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Che viutncid,bendie da morte vinto 
Sia fvn , e laltro , ch’ogn’huoiri fegà, e fmaga : 
Ecco de le virtù voftre la paga ; 

Vi da Gregorio à premiar accinto 
Secondo l’opre , e mert? , e fa diftinto 
Sia il buon dal rio qual’huom di mente faga: 1 
Io vorrei tar dì vói ( come, mertate ) j\ 

Vn gran volume , vn dotto , e bello libro ; 

Ma in ciò mio'ngegno hor ferue , &horsatcrifta: 
Mertaria tal fuggetto in queft etate , 

CherornafTe fui Mencio, ouer lui Tibro 
li gran Car meli un Giouàbattifta . i 
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All' III* fi ri filmi , e Rcuerendifiìmo Sig.'Alc ffandr* 

C Ardi rial Ri Ario . 

'J v ’ V • ■ 

* - - • ^ • • !/*, ìxf** V 

S'Afeflafìdro Pelleo valfe ci con Tarmi ? ’ 03 
In Macedonia ,e*n più parti del Moneto frél 
Con<l’f. a cetile affai , qual furibondo , 
Com’haggio letto in piu profe,e’n piccarmi* 

E ancor S varai hauer letto già panni, o> 

Che fpertòcbrk) lì fea>e’nvn giocondo 
Parto dièà vn beuitor d’or vn gran pondo * . 

Poi vn tal Hè Lifippo (culp.ea inmar mi ; ' l - 

Voi ?yleflandro,c’hauete vna Bologna j r; 5 
Per patria voftra y e del fummo Pontefice il 1 
Valete affai con cutteteggi voftre: ' ;b . > 

Per elfè , e più vkrù fenza menzogna ? S f o rridi sM 
Siete figrato al Papa . - Hor priegof artefice 
Di rime, che fia grate a voi uimoiirew 0 / \ - 


X-'tib 


’AttllluJìrìfimo y e Reuerendi filmo CArdinAl BirAg9 

A Vof mi volga còl mio dir Birago ^ jÌ non 12 
viluomo famc^oc^’n fogliar 
Cbecom’huomdeanoi&ui Rcfauoritv rM > 


; sQuei da’ Gigli y còri quél c’ha trteto Drago* 
J>*vn par voftro dirioben farei vago ;•/ pi ?h o/:J 
Ma non io vfór rethorid eoloM o vf '-j 

In profa 3 e imprda è grande ( ch’io fo errori) 
la poefia , dond’io entrain gran lago i I: fc*d 
Anzi in vn mar profonda y e fpatiofo M òlio / o! 

mimettocon miofchifo,ò naurceltesi^ nV 
rJ v ‘ V)anon poter giunger àpoitOj o’n riua 3 - /i ; 
E vi parrò Signor prefuntuolo 

Venendo con tairemi * e rimi fella t >1 * 

Piu conuien diebi n«;rtaalquant ro iaii» •• l 
il . *-*«• 


, t COKKETTlOrtJ DELIBA STAMTU. 

L primo capitolo , io più per pochi , io pur per pochi . 

Come qui lettor , come qui i lettor . nella 3. traduce traferi/fc. 

Tacila 4. aeres,acres .nella ibernai fi difarmn,emaitw ftdifawuCr , 
T^tUa 6 .che mai parte : che non parte . nella 1 9 . nel capatolo 1 he dica 
Tadrc fa Uuol , uuol dire Tadre figlìol . nella 19. colpir , col fi,/. 
nella 2 o. smaltare , s'aitan . Tacila 1 u fi buoni , fi brani . nella 24,- 
jnorto morte , Jwt rto worte . della mia e noti, e uoti < i ella 2 5 . rie fpt ^ 
yato , jV [pelato . ;<?//« 2 7 .famiglia. t fami!ia . Eoctia , Beitia , c/,e 
fi dite l'uri & l'altro . nella 5 o ..tri muti , rriaiute . Faràfe , Fara . 
ih'ahranfpera/i'ty , ^mw .iella *3 - & uerfis uh Oli . i!èè*& r 
tali re , liberahorcs . r.eìla 3 4. Kec tibi , XeC tibi . nella 3-6 . fatte* 
re , fattene . nella 3 7. fcm* cww, ewiw . nella 3 7 . bifoga , hi* 
fogno à. marisq, uariufqj . nella 3 8 .j 7 o «oh erro, fo ch'io non erro, 
nella 39. e'nfero/nfermo. velluti. ^ilpafia,^fpaf.a . Telia y T olla* 
nella 47. [>'hhtÌlpco, da ^nttloco. nella 49. e banco, a banco . ài 
Fot crani, e à Veterani . nella 5 1 . 7 S £7 detti, 7 ^. « </t tu. Zièberon , tu - 
fcerow . nella 54. Eupopo, £ upempo . nella 55 .7 rotogehe,Trotogen r 
nella 57. ^ nimai brutti , . fu i foldati , /à i faldati* nella 58* 

quelli da Danao , quella di Danno . nella 61. E Talamede ancora mol 
ta gente .uuol dire, t Talamede à molta geritemela, nella 6\.ài uo~ 
ftri ,d inoflri . ntllaÓ3. ri apprendeva , ri apprtndeano . nella 66* 
Tullio , Tulio . nella 72. precipue , precipua . to/ j^//o , co/ filler 0 
*/ll mio uoler furono contrarie L'honefle uogl.e, ò £>/o dejidcw. 

quegli doi uerfi uogliono dir co fi , t oè 
*dldtfider io furono contrarie L ottime di Dio grafie, ondio defìderp. 
Lai defpietato , del defpietato. nella 77. St figari te , Sifigambe . nella 
7 9 • Orar cbegli,cecar che.ntlla 80. e / lumi de bud de l'huonr* 
Isella Si miglia pefei, e miglia augei . m, La .nella 86 . fatte , /ùrev 
rfe/ Twodo , </e/ wzom/o . we/fo po. Uorgo noftrofuoflro . nella 94. per' 
fòrte rea , /nr de Sì in reo . nella 96. in feruo , 10 ftruo . nella 97. inpra- 
te ,in prato, nella 9%. in compagna la uoglia , «o«//o . nella 1 o 5 . £ 
co» idioma , £ un idioma, nella medefima 1 o ó.Stauo, Horatio . nella 
rop. del corpo , eh SI corpo . uofiri pari io. io non ci uuol effere.- 
fhaggio, >ci haggio. nella no. Se la fortuna, ridia fortuna . nell* 

1 1 i^S ignori miei Card.nal moiri llluftri, uuol dir, gij mol? illustri * 
pronome , prenome, nella 112. Che per man dimmi fir idi lui morfe.- 
thè per ma de fuoiferui a morte cor fé. nella 1 1 $.gi ungerai, giungerei* 
fella ì zi. con pre fogo j-come profugo* nella 1 it. [opra deimo. m&- 
9 iQ dal ma* 




DICTYM PRAEF ATI D. GANIMEDI* 

' PRO CUUSIICOUi, •• 


MELIVI EST DECITI QV^IM DECITELE, 


EPITAFFIO DEL P K E F A T O 
MESSE 4, G -A M E fi £. 




S O.lDATOi CAHCEtLIER, j^ASTRO, E ^RETORI 

/vi # s Bisticci ì^ei, Centokj, e «Jor vccioli. 
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///«< <&£* panda parte, e dcJF opera . 5 
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